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EPOCA <2 VA R TA 

i 

VIRILITÀ 

>&ÀCCIÀ TRENTA E Piu’ ANNI DI COMPOSIZIONI 
■ TRADUZIONI E STDDJ DIVERSI. 


. CAPITOLO PRIMO; 

>ate e stese in prosa Francese le due 
7rime Tragedie , il Filippo e il Polinice, 
intanto un diluvio di pessime rime . 


Icc 9 mi ora dunque , sendo in età di qua- 
inni venzette / entrato nel duro impe- 
) • e * coll Pubblico e con rac' stesso di 
mi autor tragico,. Per sostenere una si 
:a temerità ecco quali erano per allora 
ilei capitali . • 

Jn animo risoluto ostinatissimo ed ìn- 
nito, un cuore ripieno ridondante di af- 
i di ogni specie , tra’ quali predomina- 
lo con bizzarra mistura Pandore e tut« 
le sue furie , ed una profonda - ferocis- 
la rabbia ed abbonimento coutra ogni 


6 

qualsiroglia* tirannide « Affgiungevasi poi a> 
questo semplice istinto della natura mia 
una debolissima ed incerta ricordanza del- 
le varie tragedie Francesi da me viste in 
teatro molti anni addietro ; che debbo dir 
per il vero^ che fin allora lette non ne 
avea mai nessuna , non che meditata : ag- 
giungevasi una quasi totale ignoranza del- 
le regole dell’ arte tragica , e l’ imperizia 
quasi che totale ( come può aver osservato 
il lettore negli- aadotti squarci ) della divi- 
na e necessarissima arte del bene scrivere - 
e padroneggiare la mia propria lingua-. 11 
tutto poi si ravviluppava nell’ indurita scor- 
za di una presunzione , o per dir meglio 
petulanza incredibile , e di un tale impeto 
di carattere > che non mi lasciava se non 
se a stento e di rado e fremendo conosce- 
re investigare ed ascoltare la verità ; ca** 
pitali, come ben vede il lettore , pià adat- 
ti assai per estrarne un cattivo e. volgare 
principe , che non un autor luminoso . • 
Ma pure una tale segreta voce mi..8i fa- 
cea udir in fi>ndo del cuore ammonendo- 
mi in suono anche più energico che noi 
faceano i miei pochi . veri amici „ E’ ti 
convicn di necessità retrocedere , .e per 
cosi dir rimbambire studiando ex professo 
da capo la grammatica , e susseguentementc 
tutto quel che ci vuole per sapere scrivere . 
correttamente e con arte . ,, E tanto gridò 
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' voce , cK' io 'finalmente mipersuasiy 

e chinai il capo e le spalle. Cosa oltre o^i ^ 
dire dolorosa e mortificante meli’ età in cui 
ni trovava pensando e sentendo come uo- 
mo^ di dover pure ristudiare e rìcompitare^ 
come ragazzo. Ma la fiamma di gloria- sì av- 
vampante mi tralucea , e la vergogna ^ei- 
recitati spropositi si < fortemente incalzava- 
mi per essermi quando ' cke fosse tolta di 
dosso, ch’io a poco -appoco mi, accinsi ad< 
affrontare e trkmfare di codesti. possenti non^ 
meno che schifosi ostacoli . - 
. La recita della Cleopatra mi avea , co- 
me dissi j aperto gli occhi j e non tanto sul 
demerito intrinseco di quel tema per se 
.stesso infelice, e non tragediabile da chi 
che si fosse non che» da un inesperto auto- 
re per primo suo saggio ; ma me gli avea 
anco spalancati a segno di farmi ben bene 
osservare in tutta la »suaàmmensità lo spa- 
zio che mi I conveniva^ percorrere all’ indie- 
tro,' prima di ' potermi per cosi , dire ri-* 
collocare alle mosse ; rientrare nell’ aringo, 
e 'spingermi con maggiore o minor «fortu- 
na verso la meta . Cadutomi, dunque pie- 
namente dagli occhi quel velo , che fino a 
quel punto me gli avea si fortemente in- 
gombrati , io feci -con me- stesso un 'solen- 
re giuramento che > non risparmierei' ora- 
li ai né fatica nè noja • nessuna per metter- 
ai -in. grado di sapere la mia lingua qw^*" 
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^ t’aonK) d’Itftlia.’E a <jue«to gmramento m’in- 

^ 4nssi , perchè mi parve che , se io mai po- 
tessi -giungere una volta al hen dire j non 
mi -dovrebbero mai poi mancare > nè il beni 
ideare nè il ben comporre . Fatto! il giu- 
ramento mi inabissai nel vortice gramma- 
tichevole , come già Curzio nella voragine , 
tutto armato e guardandola . Quanto piià- 
mi trovava convinto di aver j&tto male ogni 
cosa sino a quel punto , altrettanto mi anda- 
va tenendo per certo' di poter col tempo 
far meglio ; e ciò tanto più tenendone qua- 
si una prova -evidente nel mio scrigno-. £ 
questa prova erano le due tragedie , il Fi- 
lippo ed il Polinice, le quali già tra iL 
Marzo e il Maggio di quell’ anno stesso 
1775 , cioè tre mesi' circa - prima che si 
recitasse la Cleopatra , erano state stese da' 
me in prosa Francese ; e parimente lette da- 
me ad alcuni pochi ,' mi era sembrato, che 
ne fossero rimasti colpiti. Nè mi era io 
persuaso di quest’ efietto perchè me. ì’ aves-i 
sero più o meno lodate , ma per l’ attenzio- 
ne non -fìnta’ nè , comandata ccm cui le 
avevano di capo in fondo ascoltate , e per- 
chè i taciti moti dei loro commossi aspetti 
mi parvero dire assai più che le loro pa- 
role . Ma per mia - somma • disgrazia , quali 
che si: fossero' quelle due . tragedie , elle si 
trovavano €K>ncepite C' nate in prosa Fran-. 
cese , onde rimanea loro - lui^a e difficile. 

I 
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vìa da calcftrsij^prikna.cK*elle si'^ trasmu- 
tassero in poesia italiana codesta jspia> 

cevole e meschina lingua, le» aveva ioi ste- 
se , non già per($hè' io lla*]Sapé$si< nè punto 
ci ‘pretendessi, ma perchè in quel ^ergo-da 
me per quei cinque anni di viaggio esolu- 
sivametite parlato e sentite, io mi veniva a 
spiegare uh pò* più, ed a tradire un po’ me- 
no il^ensiere mio; che sempre puri-mi ac- 
cadeva pcr„via di npn saper /nessuna . lin- 
;nia. ciò. .che* accaderebbe volante dei 

sommi' d’ ItkUà y che tro^pdQSÌ> infermo , e. 
sognando di correre a competetuca de*' suoi 
eguali tO inferiori , mulPaltro -gli mancasse 
ad ot^ener' la vittoria se , non se le gambe . 

£ questa impossibilità di spiegarmi e 
tradrurre me . stesso, non che. in versi ma 
inche in prosa Italiana era tale che, quan- 
io io rileggeva un ,atte una scena di quel- 
.e tcb’.eran 'piaciute’ ai miei ascoltatori, ' 
nessuno, d’ essi le riconosceva più per le 
stesse , a ,mi domandavano snl serio , per- 
chè l’avessi mutate tanta era 1* influenza 
lei 'Cangiati abiti e panneggiamenti alla stes- 
a figura ^ eh -ella non era più nè conosci- 
cile nè sopportabile . Io mi arrabbiava e 
piangeva , ma. invano Era forza pigliar 
»azienza e rifare , ed intanto ingojarmi 
e. più insulse e antitragiche letture dei no- 
tri Testi di lingua per invasarmi 'di modi 
[^osculi . { .se non temessi la 8gu?js^S~ 
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gine delP espressione ) in due parole direi , 
che ini conveniva- tutto' il spensare 

per poi ripensare»' 

Tuttavia P aver io quelle due * tragedie 
future nello scrigno mi <ihcea' prestare al-' 
quanto più pazientemente P orecchio agli' 
avvisi pedagogici j che- d^ogni- parte mi: 
pioveano addosso : £ parimente quelle due:, 
tragedie mi aveano prestata la forza ne* 
cessaria per ascoltare la recita a’ miei oréc-* 
chi sgradevolissima della Cleopatra , che* 
ogni verso- che pronunziava Pattoré mi^ ri- 
suonava nel 'Core come* la* più amara- crì- 
tica delP opera tutta , la quale già fin d-* al- 
lora era divenuta un nullar ai* miei occhi* 
nè la considerava per altro se • non se come 
lo sprone dell* altre avvenire. Onde, sic- 
come non mi avvilirono punto le critiche 
( forse giuste in parte , ma più assai mali- 
gno ed indotte) che mi furono poi 'fatte 
su le Tragedie ' della mia prima edizione di 
Siena del 1783 , cosi per P appunto 'nulla 
affatto m’insuperbirono nè mi persuasero 
quegli ingiusti e non* meritati applausi che 
la platea di Torino , mossa forse 'a compas- 
sione della mia giovenile fidanza e baldan- 
za , mi -volle pur tributare . Primo passo 
adunque verso la purità Toscana essere do- 
vea , e lo fii , di dare interissimo bando ad 
ogni qualunqne lettura Francese . iDa quel 
Xiuglio in poi non volli più mai ’pìroferire 
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>arola di codesta lingua j e mi diedi a sfug- ^ 
ire espressamente ogni persona e compa- ^ 
;nìa da cui si parlasse . Con tutti questi ^ 
lezzi non veniva perciò a capo d’italia- 
lizzarmi . Assai male mi piegava agli stu- 
[j gradati e regolati, ed essendo ogni tet- 
o giorno da capo a ricalcitrare contro gli 
.mmonimcnti io andare pur sempre riten- 
ando di svolazzare coll’ ali mie . Perciò , 
'gni qualunq[ue pensiero mi cadesse nella 
antasia , mi provava di porlo in- versi ; ed 
>gni genere ed ogni metro andava tasteg- 
giando , ed in tutti, io mi fiaccava le cor-' 
la e l’ orgoglio , ma l’ ostinata speranza 
lon mai . Tra le altre di queste rimerie 
che poesie non ardirò- di', chiamarle ) una- 
tie,ne occorse di fare^da essere da me can- 
ata ad un banchetto di Liberi Muratori . 

Ira questa o dovea essere un Capìtolo al- 
nsivo ai diversi utensili e gradi e officiali 
li quella buffonesca società . E benché io 
lel primo Sonetto quassù, trascritto avessi 
ubato- un Jverso del Petrarca da suoi Ga- 
itoli , con tatto ciò tanta era la; mia disat-' 
enzione e ignoranza che allora cominciai 
uesto mio senza più ricordarmi!, o non 
avendo forse mai bene osservata' i la re-, 
ola delle terzine ; é 'cosi me Io ^rosegujii*^ 
Dagliando ‘sino- àlla dnòdecima terzina,, 
ove, essendomene nàto 'il' dubbio , aperto^. 
>aute conobbi l’errore, c lo corressi in 
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^ appresso, ma lasciai le dodici terzine cotn’el- 
^ le stavano , e cosi le cantai al banchetto : 
ma quei Liberi Muratori tanto intendevan 
di rime e di poesia, quanto dell'arte del 
fabbricare ; e il mio Capitolo passò . Per 
ultima prova e saggio degli infruttuosi miei 
sforzi trascriverò ancora qui o gran parte 

0 tutto forse quel Capitolo , secondo che 
mi basterà la carta e la pazienza . 

PRIMO CAPITOLO. 

Cetra, che a mormorar soltanto avvezza 
Indagasti finor spietatamente 

1 vizj , e n* bai dimostra la laidezza. 

Tu che in mano ad nn vate impertinente. 
Che le pubbliche risa nulla apprezza. 
Benché stolta , credesti esser sapiente , 

E di che canterai , a con qual .fronte 
Infra uno stupì si veuerando e augusto. 
Tu ebe neppur vedesti il sacro fonte ? 

0 temeraria cetra , e vuoi dar gusto 
Cicalando di cose a te mal conte 
Sacre al gelido Scita e al Libio adusto ? 

-Chi condottier ti fora alPalta impresa? 
Vfelle Muse non spera : a te già sorde 
S'armerebbero in van per tua difesa. 

Rompi, stritola, o abbrucia le tue corde. 
Se. da fuoco divin non vieni accesa ; 
Deluderai cosi le Parche ingorde . 

Quanti Numi in inferno o in cielo o in 
1 farolosi Greci nn di creerò , ( onda 

Tutti forano vani f ognun si asconda. 
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Verao PAgosto di quelP anno sfesso ^ 
eredendomi far vita troppo dissipata stan- Ila 
do in città e non potere perciò studiare ^ 
abbastanza j me n’andai nei monti che con- 
Bnano tra il Piemonte e il Delfinato , e 


Tu chi Invocar non sai» io te l’imparo : 
fnnalza il voi dalla terrena sponda » 
ioorgi nn Nome maggior e a noi più caro* 
Il sapremo Fattor dell* orbe intero 
Elimira » e poi impallidisci e trema» 
g , se tant* osi » a lai richiedi il vero. 

Per Ini ha in te già l’ignoranza scema ; 
Zglì ti additi il murator primiero , 

Del grand* Ordine infin 1* origo estrema. 

£ se pur ti svelasse nn tanto arcano ^ 
Avresti to* sì nobili concetti» 

S ad innalzare il voi- bastante mano P, 
Ah‘, seasateia sì » fratei diletti. 

!7on ragiona 1* insana , oppar delira 
filando canta di voi con versi inetti. 

Cetra ^ di già tu -m* bai destato all* ira 
faci » rispetta , credi , e nmil t* inohina 
Tanto e non più concede or chi t’inspira. 

Tu cantar de’ mister] » tru meschina ? 

!he la semplice Loggia e quanto acchiudo 
lai descriver sapresti » ahi poverina t 
Di quel raggio d‘’angelica virtude 
Ihe in viso al Venerabile sfavilla » 
lome cantar con le tue voci crude f 
Come , quella di noi dolce pupilla » - 
I Primo Vigilante , in cui s’arresla 
|uando emana dal Trono ogni scintilla P 
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tr» passai quasi due mesi in un torguccio cilia- 
ri inato Cezannes a* piedi dei Monginevro , dó- 
ve è fama che' Annibàie vàrcassé l’Alpi. 
Io , benché riflessivo per natura talvolta 
pure sconsiderato per impeto , nbn riflette! 


Come il Secondo « ohe la Loggia assesta. 
Colla fida presenza » ed implorato 
Di avvicinarci al Trono a ciò s'^ appresta? 

Come di qaei che al gran Maestro a lato 
Siedono maestosi Consiglieri ^ 

Che il tempo infra iMisterj:han consumato? 

Come di quei ch'armato il braooio e fieri 
Ai Profani vistando ognor 1* ingresso 
Giustamente sen va.n di tanto altieri P 
Come di ^uel che all* opra, si indefesso 
Kecessario Censor vi molce e accheta. , 

£ si .nobile esempio dà lui etesso ? 

Come di quel che nella- eteril meta 
Di vane -Cerimonie a cui presiede .. 
N'adempisce il dover con faccia lieta ? 

Come di quel , cui 1* instancahil piede 
( A noi non Servo , ma. Fratei diletto.) 
La lautissima mensa oggi provvede ? 

Come > di quel che con >ì dolce affetto 
Serve o v* illustra colla penna arguta 
Secretarlo gentile, a tutti accetto ? - 
Cetra , ti veggo già stupida e muta , 

Se intraprendi parlar del Sacro Quadro ' 
Che i Profani in Fratelli ci commuta . 

Che -diresti tu poi di quel leggiadro 
Baldacchin del Maestro» il' quale al Cielo 
Di coprirlo divieta « invido. ladro P 
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3cl prenderò quella risoluzione I che in 
fuei monti mi tornerebbe fra 1 piedi la 
naladettissima lingua Francese , che con 
ii giusta e necessaria ostinazione io m’era 
>roposto di sfuggir sempre . Ma a questo 
ni indusse quclFAbate, ch’io dissi m’avea 
iccompagnato in quel viaggio ridicolo fat- 

0 l’anno innanzi a Firenze .' Era quest’ Aba- 
e nativo di Cezannes , chiamavasi Aillaud , 
ra pieno d’ingegno, di una lieta filosofia^ 

1 di molta coltura nella- letteratura Latina 


Fora inutile e atolto anche il tao zelo » 
e t* accìngeasi a dir dell’alma Stella > 
lui più lucido il Mastro oggi dà velo»* 
L* emblematica ancor Trina Fa Celi a ' 

' le Sante Colónné , e 'il tempio antico 9 
ickiederian più nobile favella . 

D ui^ue taci , balorda y io tei ridico t 
te^dicono pur a tin tempo riatesso. » 
olor nhe l’Arebitetto han per amico . 

Se .d’ arrossir, ti fora ancor oonceiio , ‘ 
ansando sol alla scabrosa impresa . , 

2tra , davver tu arrossiresti adesso • 

* - s 

1 ^ cos\ finiva questa eterna invocazione 
la- Cetra , la quale rispondeva da par 
a . Strane è che fatti tanti versi in- 
ili non ee ne aggiungessi uno in fine ne- 
fsario per ehiudere il Capitolo con la 
aa secondo le regole • Ma ninna rego- 
tni s* era ancor fitta in capo • ■ ■ . 
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tfi e Francese . Egli era stato Ajo di due fra- 

ditelli coi quali io m’era trovato assai col- 
legato nella prima gioventù , ed allora avea- 
mo fatto amicizia 1* Aillaud ed io , e con- 
tinuatala dappoi . Debbo dire pel vero , che 
codesto Abate ne’miei primi anni avea fatto 
il possibile per inspirarmid’amore delle let- 
tere , dicendomi- che ci avrei potuto riusci- 
re , ma il tutto invano . E alle volte si era 
■fatto fra noi il> seguente risibile patto; ch^e- 
gli mi dovrebbe leggere per un’ora inte- 
ra del Romanzo o Novelliere intitolato 
Z,es Mille et urie Nuits , con che poi io 
mi sottomettessi a sentirmi leggere per so- 
li dieci minuti uno squarcio delle Trage- 
die di Radile .. Ed io me ne stava tutto 
orecchi nel tempo di quella prima insulsa 
lettura , e mi- addormentava poi al suono 
dei -dolcissimi- versi di quel gran .Tragico , 
cosa , di cui V Aillaud arrabbiava , e 'vitù- 
peravami con gran ragione . Questa era là. 
mia disposizione a diventar tragico , quan- 
do stava nel Primo Appartamento della 
Reale Accademia . BTa neppur dappòi ho 
potuto ingojar maf la cantilena metodica’ 
muta e gelidissima dei versi Francesi , che 
non mi sono sembrati mai Versi , nè quaiv- 
do non mi sapea che cosa si fosse un ver- 
so , nè^quando poi mi parve di saperlo . * 

- -Torno a quel mio 'ritiro estivo in Cezan - 
n^s , dove oltre l’Abate letterato aveva au- 
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0 meco un Abate citarista , che m^inse- ^ 
ava suonar la chitarra ^ stromento che Za 
parca inspirare poesia ^ e, pel quale una 
alche disposizione avea , ma non poi la 
bile volontà , che si agguagliasse al tras- 
rto che quel suono mi cagionava . Onde 
in questo stromento nè sul cimbalo , 
s da giovane avea imparato , non ho mai 
ceduta la mediocrità^ ancorché Torec- 

10 e la fantasia fossero in me musiche- 

11 nel sommo grado . Passai cosi qiiell’e- 
ite fra codesti due Abati j di cui P uno 

sollevava dalla angoscia per me sl nuo 
dell’ applicar seriamente allo studio col 
onarmi la cetra , l’altro poi mi facea dar 
diavolo col suo Francese. Con tutto ciò 
liziosissimi momenti mi furono ed utilis- 
ni quelli , in cui mi venne, pur fatto di 
^cogliermi in me stesso , e di lavorare 
ìcacemente a disrugginire il mio povero 
ùelletto , e dischiudere nella memoria le 
:oltà dell’ imparare , le quali oltre ogni 
edere mi si erano oppilate in quei quasi 
sci anni continui d'incallimento nel piò 
tuperoso letargico ozio . Subito mi accin- 
a tradurre o ridurre in prosa e frase Ita- 
ne quel Filippo e quel Polinice nati in 
stc spuria . Ma- per quanto mi ci arro- 
llassi , quelle due tragedie mi rimane- 
.no pur sempre due cose anfibie ^ ed era- 
> tra il Francese e l’Italiano senza essc- 
j 4//. Op, Tom* II. a 
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re nè Puna fcosa nè l’altra; appunto come 
dice il Poeta nostro della carta avvampante: 

■ Vn color bruno , 

• 5, Che non è nero ancora , e il bianco muore. 

In quest’angoscia di dover fare versi Ita- 
liani di pensieri Francesi mi era già tra- 
r vagliato aspramente anche nel rifare la ter- 

- sa Cleopatra , talché alcune scene di essa , 

• eh’ io avea stese c poi lette in Francese al 
‘-mio Gensor tragico e non grammatico , al 

• Conte Agostino Tana , e eh’ egli avea tro- 
' vate forti e bellissime, tra cui quella d’An- 

• tonio con Augusto , allorché poi vennero 
trasmutate -me’ miei versacci poco Italiani 
slombati facili e r cantanti , esse gli corapar- 

« vero una cosa men che mediocre , e me 

• lo disse' chiaramente ; ed io lo credei , e 
:dirò di più, che lo sentii anche io. Tan- 
'to è pur vero che in ogni poesia il vestito 

fa la metà del corpo, ed in alcune ( come 
nella Lirica ) l’abito fa il tutto : a segno 
che alcuni versi 

„ Con la lor inanità che par persona „ 
.trionfano di parecchi altri, in cui 

,, Foiser gemme legate in vile anello . ,, 

• E noterò pure qui , che si al Padre Pa- 
ciaudi che al Conte Tana , c principal- 

- mente a questo secondo io professerò eter- 
namente una riconoscenza somma per le 
verità che mi dissero , e per avermi a vi- 

- va forza fatto rientrare nel buon sentiero 
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le sane lettere . £ tanta era in me la 
iicia in questi due sc^getti ., che il mio 
(tino letterario è stato interamente ad 
àtrio loro j ed avrei ad ogni lor mini- 
cenno buttata al fuoco ogni mia com- 
lizione che avessero biasimata y come fe- 
di tante rime , che altra correzione non 
ritavano . Sicché , se io ne sono uscito 
3ta , mi debbo intitolare : per grazia di 
) e del Paciaudi c del Tana . Questi 
ono i miei Santi- Protettori nella feroce 
itinua battaglia ,‘ in cui mi convenne 
(sare ben tutto *il primo anno della mia 
a letteraria , di sempre dar la cacoia 
2 parole e forme Francesi , .di spoglia- 
per dir cosi le mie idee per rivestir- 
di nuovo sotto altro ■ aspetto , di'xinni- 
in somma nello stesso punto >lò atudio 
in uòmo maturissimo con quella di un 
;azzaccio alle prime scuole . Fatica in- 
àbile ingratissima e da ributtare chiun- 
c avesse avuto ( ardirò dirlo ) una fiam- 
minor della mia . 

Tradotte dunque in mala prosa le due 
agedie , come dissi; mi posi alP impresa 
leggere e studiare a verso a verso per 
line d* anzianità tutti i nostri l’oeti pri- 
rj , e postillarli in margine- non di pa- 
e ma di uno o più tratticelli perpendi- 
ari ai versi , per accennare a me stesso 
più o meno mi andassero a genio quei 


Digitized by Google 


1775 



ao 

^ pensieri o quelle espressioni* o quei- 'suo* 

^ ni . Ma , trovando a bella prima Dante ria- 
scirmi pur troppo diffìcile , cominciai dal 
Tasso che non avea mai neppure aperto 
fino a quel punto . Ed io leggeva con si 
«pazza attenzione volendo .osservar tante e 
sì diverse e si contrarie cose che dopo 
dieci stanze non sapea più .quello ch’io 
avessi letto ) e mi trovava essere più stan- 
co e rifinito assai che se le avessi io stes- 
so composte . Ma a poco a poco mi andai 
formando e l’occhio e. la 'mente a quel fa- 
ticosissimo genere di lettura ; e cosi tutto 
il Tasso, la Gerusalemmle , * poi 1’ Ariosto , 
il Furioso , poi Dante senza commenti , poi 
il Petrarca, tutti me* gli' invasai d’un fiato 
postillandoli tutti , e v’impiegai forse un 
anno. Le diffìcoltà di Dante , se erano iste- 
riche , poco mi curava di intenderle ; se 
di espressione di modi o 'di voci , tutto 
faceva per superarle indovinando ; ed in 
molte non riuscendo le poche poi eh’ io 
vinceva mi insuperbivano tanto più . In 
quella prima lettura io mi cacciai piutto- 
sto in ' corpo un’, indigestione che non una 
vera quintessenza di quei quattro gran lu- 
minari ; ma mi preparai cosi a ben inten- 
derli poi nelte letture susseguenti , a svi- 
scerarli gustarli e forse anche rassomi- 
gliarli . Il Petrarca però mi riuscì ancor 
più difficile, che Dante ^ e da principio mi 
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que meno ; perchè il sommo diletto 
Poeti non si può mai estrarre , finché 
:ombatte> coll* intenderli . Ma dovendo 
:rivere in verso sciolto , anche di que- 
::ercai di formarmi dei modelli . Mi fu 
igliata la tradilziohe di Stazio del Ben- 
glìo . Con somma avidità la lessi stii- 
e postillai tutta ; ma alquanto fiacca 
ne parve la struttura del verso per 
tarla al dialogo tragico . Poi mi fecero 
iei amici Censori capitare alle mani 
sian del Cesarotti ; e questi «furono i 
i' sciolti che davvero mi piacquero mi 
irono e m* invasarono . Questi mi par- 
> con poca modificazione • un eccellen- 
lodello pel verso di' dialogo i Alcune 
3 tragedie o nostre ‘ Italiane o tradot- 
lal Francese , che io volli pur legge- 
spcrando d* impararvi almeno quanto* 
stile , ni cadevano dalle mani per la 
;uidezza - trivialità e prolissità dei mo- 
e del verso, senza parlare poi della' 
Vatezza'dei pensieri . Tra le' inen cat- 
lessi e postillai le quattro’ traduzioni’* 
Paradisi dal Francese , è la Merope 
iriale del MafFei *' E questa- adunghi 
piacque bastantemente per lo stile , an- 
hè mi lasciasse - pur tanto desiderare ^ 
adempirne la perfettibilità • o vera o 
lata , ch*io *me n’andava fabbricando 
a fantasia .' E «spesso andava interro^» 
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^ gaado me stesso : ,, Or , percKè mai qne- 
sta nostra divina lingua , si maschia anco 
ed energica e .feroce in bocca- di Dante , 
dovrà .ella ' farsi .cosi < sbiadata - ed ^eunuca 
nel dialogo tragico ?.. Perchè il' Cesarotti , 
che si vibratamente verseggia nell* Osiian , . 
cosi fìaccamen te .poi .sermoneggia nella Se- 
miramide o nel Maometto del f^oltaire da 
esso tradotte ? Perchè quel pomposo^ gal- 
leggiante scioltista caposcuola , il Frugoni , 
nella sua traduzione del Radamisto del Cre- 
hillon è egli si immensamente minore del. 
Crebillon •. e di se medesimo ?« Certo ogni 
altra cosa, ne incolperò ..che la nostra pie- . 
ghcvole e. proteiforme favella . „ E questi - 
dubbi), chUo proponeva ai miei amici, e * 
censori , nissuno me li sciogliea . L* ottimo 
Paciaudi mi., raccomandava frattanto di! non 
trascurare nelle mie laboriose letture la pro- 
sa , eh* egli dottamente denominava la nu- 
trice del verso. Mi sovviene a questo. pro- 
posito , che. un tal giorno egli mi portò il 
Galateo del Gasa raccomaudandomi di. ben • 
meditarlo quanto/ ai modi,, che certo ben 
pretti Tosoanii eràno, ed 'il contrario d*ogni 
iraUccseria . ^ Io , che da * ragazjfo lo aveva • 
( come abbiam fatto i tutti* ) male- letto 
poco inteso e niente ' gustatolo , rni tenni 
quasiché offeso di questo puerile o pèdan- • 
tesco consiglio. Onde pieno- di maltalen- 
to contro quel Galateo lo., apersi ed alla-- 
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a di quel primo Conciossiacosaché, a 
poi si accoda quel lungo perioda co- 
to pomposo e si poco sugoso , mi prese ^ 
tal impeto di collera , che scagliato per 
ìnestra il libro gridai quasi manìaco : 
ìlla è pur dura e stucchevole necessità, 

:he per iscrivere tragedie in età di ven- 
:ett’anni mi convenga ingoiare di nuo- 
'O codeste baje fanciullesche , e prò- 
ciugarmi il cervello con si fatte pedan- 
erie . „ Sorrise di questo .mio poetico ine- . 
:ato furore, e imi profetizzò che io Icg-- 
ei poi il Galateo , e più d’ una volta . . 
;osi fu in fatti j ma parecchi anni dopo, 
ndo poi mi era ben bene incallite le 
ile ed il colio a sopportare il giogo gram- 
:ico . E non il solo Galateo , ma presso > 
tutti quei nostri prosatori del trecento 
i e postillai poi , con quanto frutto noi 
Ma fatto si è , che chi gli avesse bea 
i quanto ai lor modi , e fosse venuto a 
o di prevalersi con giudizio e destrezza 
l’oro dei loro abiti scartando i cenci 
le loro idee , quegli potrebbe forse poi 
moi scritti si Hlosohci che poetici o isto- , 
o d’altro, qualunque genere dare una 
diezza brevità, proprietà e forza di- co- 
lo allo stile , di cui non .ho visto fi- 
a nessuno scrittore Italiano veramente • 
:ar corredato : forse perché la. fatica è - 
>roba , e chi avrebbe l’ ingegno e la ca« 
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^ pacità di sapersene giovare non la vuol 
^ fare , e chi non ha questi dati la fa invano. 

«M 

CAPITOLO ir. 

Rimessomi sotto il Pedagogo a spiegare Ora- 
• zio. Primo Viaggio letterario in Toscana, 

"Vèrso il principio dell* anno 76 * trovan- 
^ domi già da sei e piu mesi ingolfato negli 
studj Italiani , mi nacque una onesta e co* 
cente vergogna 'di non più 'intendere' qua- 
si affatto il Latino, -a segno che trovando 
qua e là, come accade, delle ^ citazioni, 
anco le più brevi e comuni mi vedeva 
costretto di saltarle a piè pari per non per- 
der tempo a diciferarle .' Trovandomi inol- 
tre inibita ogni lettura Francese , ridotto 
al solo Italiano , io mi vedeva affatto pri- 
vo d*ogni soccorso per la lettura teatrale. 
Questa ragione aggiuntasi al rossore mi sfor* 
zò ad intraprendere questa* seconda fatica 
per poter leggere le Tragedie di' Seneca , 
di cui alcuni sublimi tratti ^mi aveano ra- 
pito ,• e leggere anche' le traduzioni lette- 
rali Latine dei Tragici Greci , che soglio- 
no 'essere più fedeli e meno tediose di quel- 
le! tante Italiane che si inutilmente posse- 
diamo . Mi presi dùnque pazientemente un 
ottimo Pedagogo, il quale- postomi ’ Fedro 
iai mano con molta sorpresa sua c. rossore 
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lio-TiJe e tni <Ji9se che non Pintendeva, 
ncorchè P avessi già spiegato in età di 
ieci anni ; ed in fatti prevandomici a leg- 
arlo traducendolo in 'Italiano io pigliava 
3Ì grossissimi granchi e degli scónci eqiii- 
Dci \ Ma 'il valente Pedagògo , avuto ch’e- 
li ebbe cosi ad un tempo stesso il non 
jbbio saggio e della' mia asinità e della 
ia tenacissima risoluzione^ m* incoraggi 
olto , e‘ in vece di' lasciarmi il Fedro mi 
lede I'"' Orario , dicendomi : Dal difficile 

si tjriene al facile ; c còsi’ sarà ' cosa più de- 
gna di lei . Facciamo degli spropositi su 
quésto ' scabrosi ssi mò principe dei Lìrici 
Latini , c quésti ci appiàneran la via per' 
scendere' agli altri . „ £ cosi si fece ; 
si prese un' Orazio senza commenti nes- 
irii ; ed io ' spropositando costruendo in- 
)vinando e sbagliando tradussi a voce tut- 
POdi dal principio di Gennajo a tutto 
Marzo . Questo studio mi costò moltissi- 
a fatica , ma mi fruttò anche bene poi- 
lè mi rimise in grammatica senza farmi 
icire di poesia , 

In quel frattempo non tralasciava però 
leggere e postillare sempre i poeti Ita- 
mi aggiungendone qualcuno dei nuovi , 
me il Poliziano , il Gasa , e ricomincian- 
• poi da capo i primarj , talché il Pctrar- 
' e Dante nello spazio di quattr’^anni les- 
e postillai forse cinque volte i E ripro- 
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vandomi di tempo in tempo a' far versi tra* 
gioì avea già verseggiato tutto il Filippo . 
Ma , benché fosse, venuto alquanto . meu 
fiacco e men sudicio della Cleopatra , pure 
quella versificazione mi riusciva languida . 
prolissa fastidiosa e triviale.. Ed . in fatti 
quel primo Filippo , che poi alla stampa 
si contentò di annojarc il pubblico con, , so- . 
li i4oo e qualche versi , nei due -primi 
tentativi pertinacemente volle annodare. e 
disperare il suo autore con più'tdi due . 
mila versi,. in cui. egli dicevi allora àssai 
meno cose che nei 1400 dappoi . > . >. 

Quella lungaggine ,e fiacchezza di stile 
ch’io attribuiva assai più alla penna mia. 
che alla mente mia ^ persuadendomi final*, 
mente ch’io non potrei mai dir bene -Ita*, 
liano finché andava traducendo me stesso 
dal Francese , mi fece finalmente risolvere 
di andare in Toscana per avvezzarmi a par- 
lare udire pensare e sognare in Toscano » . 
c non altrimenti mai più. Partii . dunque 
nell’Aprile del 76 coll’ intenzione di starvi , 
sei mesi lusingandomi che basterebbero 
disfrancesarmi . Ma - sei mesi non disfanno 
una trista abitudine di dieci e più anni . 
Avviatomi alla volta di Piacenza e di Par** 
ma me n’ andava a passo tardo e lento ora . 
in biroccio ora - a cavallo in compagnia . 
de’ miei poetini tascabili , con pochissimo 
altro bagaglio^ tre soli cavalli^ due uomi^. 
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i , la chitarra , e le molte speranze della 
itura gloria . Per mezzo del Paciaudi co- 
obbl in Parma in Modena, in Bologna 
in Toscana quasi tutti gli ■ uomini di . 
a qualche grido nelle lettere . £ quanto 
I era stato non curante di tal • mercanzia . 
e’ miei primi viaggi , altrettanto e ' più. 
'a poi divenuto curioso di conoscere i 
randi e i medii in qualunque genere . Al- • 
tra conobbi in Parma il celebre . nostro ■. 
lampatore Bodoni , e fu quella la prima 
tamperia in cui io ponessi mai i piedi , 
enchè fossi stato a Madrid e a Birmin- 
ham , dove erano le due più insigni, starn- 
arle d’ Europa dopo il Bodoni , talché io . 
3nj aveva mai visto» un’ a di metallo ^ • 
3 .alcuno. di quei, tanti ordigni che mi 
)veano poi col tempo acquistare o ce- 
brità e canzonatura . Ma certo in nessu- 
I più augusta officina io potea mai ca- 
tare per la prima volta', nè mai ritrova- 
un più benigno più esperto e più in- . 
gnoso espositore di quelP arte maravì- 
iosa che il Bodoni , da cui tanto lustro 
accrescimento ha ricevuto e riceve . 

Cosi a poco a poco ogni giorno più ri* . 
standomi dal mio lungo e crasso letar- 
io andava vedendo e imparando ( un 
’ tardetto ) assai cose . Ma la più imper- 
ite si era per me eh’ io andava ben co- 
scendo appurando c pesando le mie fa* 
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coltà intellettnali letterarie per non isha- 
^ gliar poi , se poteva , nella scelta del ge- 
** nere . Kè in questo stadio di me medesi- 
mo io era: tanto novizio come negli altri ; 
atteso che piuttosto precedendo 1’ età che 
aspettandola io fin da anni addietro avea 
talvolta impreso a diciferare a- me stesso 
la mia morale entità ; e P avea fatto an* 
che con penna ^ non che col pensiero. Ed 
ancora conservo una specie di diario' che 
per alcuni mesi avea avuta la costanza di 
scrivere annoverandovi non solo le mie 
sciocchezze abituali di giorno in giorno ^ ma 
anche i pensieri e le cagioni intime che 
• mi faceano operare o parlare : il 'tutto per 
vedere se in cosi appannato specchio mi- 
randomi il migliorare d* alquanto mi ve*“ 
nisse poi a riuscire . Avéa cominciato ' il ' 
diario^ in Francese ; lo continuai in Ita- 
liano : non era bene scritto nè in questa 
lingua nè in quella ; era piuttosto ' origi- 
nalmente sentito e pensato . Me ne stufai 
presto e feci benissimo; perchè ci perdeva - 
il tempo e 1* inchiostro trovandomi essere 
tuttavia un giorno peggiore dell’ altro . Ser- 
va questo per prova , eh’ io poteva forse 
ben per l’ appunto conoscere e giudicare 
la mia capacità e incapacità letteraria in 
tutti i suoi punti . Parendomi dunque ora- 
mai discernere appieno tutto quello che 
mi mancava e quel poco ch’io aveva in - 
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proprio dalla, natura , io ‘sottilizzava ancUe ^ 
più ia là per discernere tra le parti che 
mi mancavano quali fossero quelle che 
mi sarei potute acquistar nell’ intero ^ qua- 
li a mez2^ soltanto , e quali nieiitc affat» 
bo . A questo si fatto studio di me stesso 
io forse sarò poi tenuto • ( se non di essere 
riuscito ) di non avere almeno tentato 
cnai nessun genere di composizione al qua- 
le non mi sentissi irresistibilmente spinto 
da un violento impulso naturale > impulso , 

L di cui getti sempre poi in ogni qualun- 
|ue bell’arte , ancorché l’opera non riesca 
perfetta , si distinguono di gran lunga dai 
retti dclP impulso comandato., ancorché po- 
:e8sero pur procreare un'opera in tutte le 
>ue parti perfetta . 

Giunto in Pisa vi conobbi tutti i più 
;elebri Professori , e ne andai' cavando per 
’ arte mia tutto quell' utile che si pote- 
va . Nel fregarmi con costoro la più di- 
sastrosa fatica ch’io provassi eli’ era d’ in- 
lerrogarli con quel riguardo e destrezza 
lecessaria per non smascherar loro spiattel- 
atamente. la mia ignoranza,ed in somma , 
lirò con fratesca metafora , per parer loro 
'refesso essendo tuttavia Novizio ..Non 
ch’io potessi nè volessi spacciarmi per 
lotto ; ma era al bujo di tante e poi tan- 
c e poi tante cose , che coi visi nuovi me 
le vergognava j e pareami , a misura che 
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mi si andavano dissipando le tenebre , di 
vedermi sempre ’ più gigantessa apparire 
questa mia fatale e pertinace ignoranza < 
Ma non meno forse gigantesco' era e face- 
vasi il mio ardimento . Quindi , mcntr’ io 
' per una parte’ tributava il dovuto omaggio 
al sapere d’ altrui , non mi atterriva pun- 
to per l’altra il mio non sapere , ‘sendomi 
ben convinto che al far tragedie il primo 
' papere richiesto si è il forte sentire , il 

* qual non s’impara. Restavami da impara- 
re ( e non era certo poco ) l’arte di fare 
agli altri sentire quello che mi parca di 

- sentir io . 

, Nelle sei o sette settimane ch’io dimo- 
rai in Pisa * ideai e distesi a dirittura in 
sufficiente prosa Toscana la tragedia d’An- 
tigone , e verseggiai il Polinice un po’men 
male che il Filippo . E subito mi parve di 

* poter leggere il Polinice ad alcuni di quei 
■Barbassori dell’Università, i quali mi si 

mostrarono assai soddisfatti della Tragedia, 
e ne censurarono quà'e là !’■ espressioni , 

* ma neppure con quella severità che avreb- 
be* meritata'. In quei versi a luoghi si tro- 

■ "vavan dette alcune cose felicenmnte ; ma 
il totale della pasta ‘ ne riusciva ancora 
languida lunga e triviale al ' giudizio mio : 
a giudizio dei Barbassori riusciva scorret- 
ta qualche volta , ma 'fluida diceano e so- 
nante . Non c’intendevamo . Io chiamava 
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languido e triviale ciò eh* essi diceano fi al- 
io e sonante ; quanto poi alle scorrezioni , 
essendo cosa di fatto e non di gusto , non 
:i cadea contrasto . Mà neppure su le cose 
3i gusto cadeva contrasto fra. noi , perchè 
o a maraviglia tenea la mia parte di di- 
Jcente , come essi la loro di docenti : era 
jerò ben fermo -di volere prima d’ogni co- 
la piacere a me stesso . Da quei signori 
lunque io mi contentava d’ imparare ne- 
gativamente ciò che non va fatto ; dal tem- 
)0 dall* esercizio dall* ostinazione e da me 

0 mi lusingava poi d* imparare quel che 
ra fatto. E s*io volessi far ridere a spe- 
e di quei dotti, com*essi forse avran 
’iso allora alle mie , potrei nominar taluno 
:ra essi e dei più pettoruti, che mi con- 
igliava e portava egli stesso la Tancia del 
Buonarroti , non dirò per modello ma per 
ijuto al mio tragico verseggiare , dicendo- 
ni che gran dovizia di lingua e di modi 
'i troverei . Il che equivarrebbe a chi pro- 
)onesse a un Pittore di storia di studiare 

1 Callotta . Altri mi lodava lo stile del 
Tetastasio , come Pòttimo per la tragedia . 
litri , altro . E nessun di quei dotti era 
otto in tragedia . 

Nel soggiorno di Pisa tradussi* anche la 
’oetica d’ Orazio in prosa con chiarezza e 
emplicità per invasarmi qae*suoi veridici 

ingegnosi precetti . Mi diedi anche mol- 
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»£s to a leggere le tragedie di Seneca y Benctie 
^ in tutto ben mi avvedessi esser quelle il 
contrario dei precetti d’ Orazio. Ma alcuni 
tratti di sublime vero mi trasportavano , 
e cercava di renderli in versi sciolti per 
mio doppio studio di Latino , e d’italiano, 
di verseggiare e grandeggiare . £ nel fare 
questi tentativi mi veniva evidentemente 
sotto gli occhi la gran 'differenza tra il 
verso giambo ed il verso epico, i di cui 
diversi metri bastano per distinguere am- 
piamente le ragioni del dialogo da quelle 
di ogni altra poesia ; e nel tempo stesso 
mi veniva evidentemente dimostrato che, 
noi Italiani non avendo altro verso che 
l’endecasillabo per ogni componimento e- 
roico , bisognava creare una giacitura di 
parole , un rompere sempre variato di suo- 
no , un fraseggiare di brevità e di forza , 
che venissero a distinguere assolutamente 
il verso sciolto tragico da ogni altro verso 
sciolto e rimato si epico che lirico . I giam- 
bi di Seneca mi convinsero di questa ve- 
rità , e Ibrse in parte me ne procacciarono 
i mezzi . Che alcuni tratti maschj e feroci 
di quell’autore deWìoao per metà la loro 
sublime energia al metro poco sonante e 
spezzato . £d* in fatti’ qnal è si sprovvisto 
di sentimento e d’udito, che non noti l’e- 
norme differenza che passa tra questi due 
versi ? r uno , di Virgilio , che vuol dUet'- 
tare e rapir il lettore j 
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2uadrupedanfeputrem sonituquatìtupgula ^ 
\ ^ campum; „ , 

Itro di, Seneca, che vuole stupire e at-, ^ 
rif I’.u4itore , e caratterizzare in due 
e parole due personaggi diversi : 

Concede mortem ,, 

H recnsares , darem.j, , 

• questa ragione stessa non dovrà dun- 
; un autor tragico Italiano nei punti più, 
)assionati e fieri porre in bocca de’ suoi 
logizzanti personaggi .dei .versi , che qiian-, 
al suono >in nulla somiglino a quei per , 
rd stupendi e grandiosissimi ael nostro'. 


Chiama gli abitator deW pmhre eterne 
Il ranco suon della tartarea tromba 
ivinto io nell’ intimo cuore della necessi-^ 
di questa , total differenza da serbarsi nei , 
; stili ,,e tanto pfù difficile ppr noi Italia- 
{uanto è giiioco iorf^ crearsela nei limiti., 
lo,^stc8^ metro y io dava dunqpe poco- 
:a ai. saccenti di t’isa quanto al fondo 
l’arte drammatica e .quanto, allo stilo 
, adoperarvisi V , gii ascoltava, bensì con 
iltà e pazienza ,su.Ia purità toscanesca 
rammaticale y ancorché neppure in que- 
i presenti Toscani gran cpsa la sfoggino . 
ilccomi intanto in meco .d’,un anup do-:^ 
la recita della Cleopatra rpo.sscs8ore i«i 
prio del patrimpaietto_,di ,tre , al tre.. tra- 
ile , E., qui mi . tocca df confessàre. * 
ìif. Òp. Tom. II. 3 
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\^ro' di' quai fonti' le avessi tratW.^ Il JH- • 
lippo , nato Francese' e figlio di ,France-. 
se mi venne .'dì riòbrdo' ’dàlPayier letto 
più anni prima 'i! Romanzo Aì'.Doh 'Càrlos 
delFAbate di San-Réale / lì Polìniee , Cai- ' 
Io anch’egli , lo trassi dai,. Fratelli nemici 
del Racine . L’Antigone , prima non' im- 
brattata di orìgine esotica , mi venne fat- 
ta leggendo il 'duodecimo libro di Stazio 
nella traduzióne su mentovata ‘del Benti-' 
voglio . Nel Polinice l’avere io inserito al-‘ 
cùni tratti presi hèl Racine ed alfri pre-' 
si dai Sette Prodi di Fschilò che leggic- 
chiai nella traduzion Francese del Padre 
Srumoy , mi fece far' voto in appresso di 
non più mai leggere tragedie d’ altri pri- 
ma d’ aver fatte le mie , allorché trattava ' 
soggetti ' trattati , per non incorrere cosi 
nella taccia di ladro ; ed errare o far “be- 
ne del mio . Chi' molto legge prima di co'iùi- ' 
porre , ruba senza avvedersene , e perdé ’ 
l’ originalità , se l’avea J E per questa ‘fa- ' 
gione anche avea abbandonato fin dàlPan-, ' 
no innanzi là lottata del Shakespeare ol~ 
tre che mi toccava di - leggerlo tradotto in 
Francese ) . Ma quanto più mi andava a 
sangue quell’autore ( di cui però 'benis- 
simo distingueva tutti i difetti ) tanto più 
me ne volli ' astenete . ’ . • ; . 




AppeHa ebbi stesa l’Antigone in prosa j 
che! la lettura- di * Seneca - in’ infiammò e - 
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rzò d’ideare ad un parto le due gemei-' 
tragedie , PAgamennone e-P Oreste. Non 
pare con tutto ciò,' ch’elle mi siano 
scite in nulla un furto fatto da Seneca, 
l (in di Giugno sloggiai di Pisa c venni 
Firenze , dove mi trattenni tutto il Set- 
ibre . Mi vi applicai moltissimo all’ im- • 
sessarmi della Hugua parlabile , e con-’ 
sando giornalmente con Fiorentini ‘ci 
-venni nastantemente . Onde cominciai * 
quel tempo a pensare quasi esclusiva- * 
nte in quella doviziosissima ed elegante- 
gua , prima indispensabile base per be-‘- 
scriverla. Nel soggiorno in Firenze ver- 
gisi per la seconda volta il Filippo da • 

0 in fondo , senza nep^mr più guardare 
ù primi versi , ma rifacendoli dalla prò- . 

Ma i progressi mi pareano lentissimi , 
pesso mi parea anzi di scapitare che di 
'liorare. Nel corrente di Agosto , trovan- 
ni una mattina in un crocchio di let- 
ati , udii a caso rammentare P aneddoto 
rico di Don Garzia ucciso dal proprio pa^.^ 
3 Cosimo Primo. Questo fatto mi colpì ;*e 
come stampato non è , me lo procurai 
noscritto estratto dai pubblici archi vj ‘ 
Firenze , c (in d’ allora ne ideai la tra» 
lia . Continuava intanto a schiccherare ' 
Ite rime , ma tutte mi riuscivano infe- 

1 . E benché non avessi in Firenze n«s- - 
\ amico censore che equivalesse al Tana^. 
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^ e al Paciaudi / pure ebbi abbastanza senno 
li 'e criterio di non ne dar copia a chi che 
si fosse , e anche la sobrietà di pochissi- 
mo andarle recitando . li mal esito delle 
rime non mi scoraggiva con tutto ciò ; ma 
bensì convincevami che non bisognava mai 
restare di leggerne dell’ ottime , e d’ im- 
pararne. a memoria per invasaripi di forme 
poetiche . Onde in quell’ estate m’ inondai 
ili cervello di versi del Petrarca di Dan- 
te del Tasso e sino ai tre^ primi canti in- 
teri dell’Ariosto , convinto in me stesso , che 
il. giorno verrebbe infallibilmente, in cui 
tutte quelle forme frasi e parole d’altri mi 
tornerebbero po> fuori dalle cellule di es- 
so miste e immedesimate coi miei proprj 
pensieri ed aOPetti. 

..i ^ ^ . 

. .CAPITOLO m. 

. Ostinazione negli studj più ingrati, 

NeU ’iOttobre tornai in Torino , perchè 
non avea prese le misure necessarie per 
soggiornare più.' lungamente fuor di casa , 
non già. perchè io mi presumessi intosca- 
nito abbastanza'. Ed anche molte altre fri- 
vole ragioni mi fecero tornare. Tutti i miei 
cavalli lasciati in Torino mi vi aspettava- 
no e richiamavano , passione che in me con- 
trastò lungamente con le Muse^ e non ri- 
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as'e poi perente davvero , . ‘s« noti se'più 
un anno dopo . Nè mi premeVa allora ^ 
nto ’ lo ■ studiò e la gloria, che non mi 
ngesse anco molto a riprese la emania 
1 divertirmi ; il che mi riùsciva assai piu 
3 ile in Totino’ dove ci av’ea’ huona^casa , 
ferenze d’ ógni sorta , hest|e sufflcicn- 
, divagaèioni ed amici più dèi bisogno, 
algrado tutti questi ' ostacoli ‘ non Tallen- 

i pùnto lo studio in quell* inverno , ed 
izi mi accrebbi le bcbupàzioni e 
;gni . Dòpo Orazio inteiT(i"^ayéà^ letU^ 
ati ad oncia ad oncia più altri autóri > è 
a questi Sallustio . La brevità ed 
quell’ isterico mi avéa rapito talmente ^ 
le mi accinsi con molta applicamene a 
adurlo , e ne venni a capo in/ ’fiuell lU- 
;rno . Molto , anzi infinito obbligo io deb- 
, a quel lavoro,’ che poi più e pm volte 
) rifatto mutato e limato, non sò se con 
igliorameuto dell* òperà J tóà àéx^^ent^ 
m rnoltV‘imd 

»lla lingua’ Latina cb^' della j»aronanza 
maneggiar l’Italiana . 

Era frattanto ritornato di Portogallo 1 in- 
.mparabilè Abate Tommaso di Gaiuso, 
ovatomi contro 'là' sua ' espettatìva mgpl;^ 
to davvero nella letteratura c ostinato 

?llo scabróso proposito di farmi’ autòr trà- 
co, egli mi ‘ secondò consigliò’ e’ spcc^ 

tutti i suoi lumi ' cou benignità e anio^ 
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revolczza indicibile . E cosi - pure fece l’e- 
ruditissimo Conte di S. Rafaele , cb’ io ap- 
presi . in quell’ anno a conoscere , e altri 
coltissimi individui ^ i quali tutti a me su- 
periori di età di dottrina e d’esperienza 
nell’arte mi compativano pure ed inco- 
raggivano , ancorché non ne avessi biso- 
gno atteso il bollore del mio carattere . 
Sia la gratitudine , che sovra ogni altra 
professo e sempre professerò a tutti i sud- 
detd personaggi , si è per aver essi uma- 
namente comportata la mia incomportabi- 
le petulanza d’ allora , la quale a dir an- 
che il vero mi andava però di giorno in 
giorno scemando a misura che riacquista- 
va lume r 

_ .Sul finir di quell’anno 76 ebbi una gran- 
dissima e lungamente sospirata consolazio- 
ne . Una mattina andato dal Tana , a cui 
sempre palpitantè e tremanti io solea por- 
tare le mie rime appena partorite che fos- 
sero, gli portai finalmente un Sonetto al 
• quale , poclùssimo trovò che ridire, e lo lo- 
dò anzi molto come i primi versi eh’ io mi 
facessi* 'meritevoli di un tal nome . Dopo 
le tante e continue afflizioni ed umiliazio- 
ni ch’io avea provate nel leggergli da più 
d!un anno. le mie sconcò rime, ch’egli da 
vero e generoso amico senza misericordia 
péssuna censurava ( e diceva il perchè , e 
4 SUO perchè mi appagava ) giudichi cias?^ 
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;uno se qnal soave nettare mi giunsero al- 
’ anima quelle insolite sincere lodi . Era il 
'Onetto una descrizione del ratto di Gani- 
aede , fatto a imitazione dell’ inimitabile 
el Gassiani sul ratto di Proserpina . Egli 
stampato da me il primo tra le mie Ri- 
ae , E invaghito della ‘lode tosto ne feci 
nche due altri , tratto il soggetto dalla 
avola, e imitati anch’ essi come il primo,. 

cui immediatamente anche nella stam- 
a ho voluto poi che seguitassero . Tutti e 
re si risentono un po’ troppo della loro 
erva origine imitativa , ma pure ( s’ io non 
rro ) hanno il merito d’essere scritti con 
na certa evidenza e bastante eleganza , 
uale in somma non mi era venuta mai fin 
llora . E cpme tali ho voluto serbarli ^ e 
tamparli con pochissime mutazioni molti 
nni dopo . In seguito poi di quei tre pri- 
li sufficienti sonetti , come se mi si fosse 
ischiusa una nuova fonte , ne scaturii iu 
uell’ inverno troppi altri , i più amorosi , 
la senza amore che li dettasse . Per eser- 
izio mero di lingua e di rime avea im« 
reso a descrivere a parte a parte le bel- 
‘zze palesi d’ una amabilissima e leggia- 
ra Signora ; nè per essa io sentiva nep- 
Lire la minima favilluzza nel cuore ; q 
•rse ci si parrà in quei sonetti più de- 
ìrittivi . che affettuosi . Tuttavia siccome 
on mal verseggiati ho voluto quasi cho 
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^ <utti conaetvarli , e dar lo^o luo^ n^Ue 
mie Rime , dove agli intendenti dèlPérte 
possono forse andare additarrdo i .jirogressi 
eh’ io allora andava facendo gradatansente 
nella difficilissima arte del 'dir bene ^ sen- 
za la quale per 'quanto ^aia/ben ' Còncépito 
e‘ condotto il ^pneitto ndiì può av,ef vita . 

•Alcuni evidenti 'prògressi 'tiicKfnna^e 
la prosa del ’ Sali astiò"' ridotta , A ^ molta bre- 
vità con sufficiente^^ "cl^iarezzà‘'(‘ tbà ^prtva 
ancora di ' quella ' vanàta^ armonia tutta 
pròpria sua', dellà beri concepita prosa )'mi 
aveano ripieno il cuore di' ardenti speran- 
ze . Ma siccome ogni altra, cosa ch’io fa- 
ceva o tentava , tutte ' aveano * sempre^ per 
primo -pd' •‘allora uriiqo scopo di',fbrmarpH 
uno stile proprio ed’ <[rttìmò per la trage- 
dia , da quelle óccUpàziorii Secondarie' di 
tempo in tempo mi riprovava a’ risalire al- 
la prima*. Nell’Aprile del' ò'V ' verseggiai 
perciò l’ Antigone., eh* io ^ come* disisi avéà 
ideata e stésa * ad , uri tempo Òirca un àrinò 
prima essendo in Pisa ’. La verseggiai tut- 
ta* in meno di tre settimane , e *^parendomì 
aver acquistata 'Facilità mi , tenni di aver 
fatto gran cosa,. Ma ’ appena P ebbi W’ lèt- 
ta in uni' società letteraria , dove ^riasi 
ogni séra éi ‘ radunavamo ^ ch’io, ravvédu- 
tPirii ^ benché' ipdàtò dagli 'altri ) cori mio 
'sóinmo dolore ,niii trovai veTamérité loriita- 
uiasimo da quel modo dire , eh* io avea 
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anto profimdameate ÌRtto nell’ intelletto 
ienza pur quasi mai ritrovarmelo poi nel- 
a perina . Le lodi di quei colli amici udi- 
ori mi persuasei*© che -forse' la Tragedia 
[uanto agli affètti e condotta ci fosde ; ma 
miei orecchi e- intelletto ->mi convinsero 
h’ ella non c’ era quanto allo stile . E nes- ' 
un'^tri di tiò poteva a una prima lettu- . 
a • esser giudice competente quanto' io' stes- 
o', perchè quella sospensione commozione 
! enriosità y^chcT porta' con sé una non co- 
toseinta tragedia') fa dhe V uditore ‘aiicOi^ 
hè di' buon' gusto dotate’ non può ’e non 
uole'nè deve soverchiamente badare alla 
ocueionc ; Quindi tutto ciò che fton è pes- 
imo', passa inosservato* e non spiace . Ma ió 
he la lèggeva conóscendola , fino a un pun- 
irlo mi' dovèa' avvedere ogni qual- volta' il 
jerisiero o 1* affetto venivano ó traditi 0 lUe- 
iomati dalla non abb^tanza o Vera o caldi 
breve o forte- o potaposa-^pr^^iow.. ^ 
Persuaso -io dunque -che' i4Òn‘era ài -pùn^ 
0 , e che non ci arrivavi ,- perchè in To- 
ino viveva ancor troppo «divagato e non. 
bbastenza solo e cori Parte , subito mi ri- 
)lvci di' tornare' in Toscana', dove .anche 
;mpre più' mi -it'aliafiizzerei il concettò ; 
he se 'in* Torino* nofa parlava Francese., 
>n tùttó ciò' il nostro gergaccip Pieinon^ 
jse ch’io sempre parlava e sentiva tót- 
) il giorno*', in bulli -Tiusciva'ifeVorevole 
I pensare e scrivere Italiano . 
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CAPITOLO m. : 

• ■ * 

Secondo viaggio letterario in Toscane^ wac- 
, chiato di stolida pompa cavaUina\. Ami» 
cizia contratta , col Gandcllini . Lavori 
. fatti o ideati i in Siena . , > m 

P . . .. .• '• 

artii nei primi di.Mag^o previa , la con* 
sueta permissione che bisognava ott^er 
dal Re per uscire dai suoi felicissimi Stati . 
Il Ministro , a cui la domandai , mi rispo- 
se che io era itatoanco l’anno innanzi ia 
Toscana . Soggiunsi : E perciò mi' propon- 
go di ritornarvi quest’anno. Ottenni il per- 
messo ; ma quella parola mi fece entrar, in 
pensieri, e bollire nella fantasia il disegno 
che io poi, in meno d’un anno mandai pie- 
namente ad .effetto.,, e per cui non mi oc- 
corse d’ allóra in poi mai più di chiedere 
permissione; nissuna . - In questo secondo 
vi^gio proponendomi, di starvi più tempo , 
e i^a i miei' delirj di vera gloria frammis- 
chiandone pur tuttavia non pochi, di va- 
nagloria , ci volli condùr più cavalli e più 
gente , per recitare in tal guisa le due par- 
ti che di rado si maritano, insieme, di poe- 
ta e di siraore . Con un treno .dunqjue 
otto cavalli, ed il rimanente* non Ahscor<- 
dante da esso, mi avviai alla'yoUa di Ge- 
nova. Di là, imbarcatomi io cp\ ^bagaglio ci 
il biroccino ^ mandai per ‘1^ via, torr«4 
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verso Lerici e Sarzana i cavalli . Questi ^ 
arrivarono felicemento avendomi preceda- 
to . Io nella feluca essendo già quasi alla 
irista di Lerici fùi rimandato indietro dal 
irento e costretto di sbarcare a Rapallo due 
»ole poste distante da Genova . Sbarc|ito 
Xuivi , e tediandomi di aspettare che il 
^ento tornasse favorevole per ritornare a 
Lerici , lasciai la feluca con la roba mia , 

2 prese alcune camicie i miei scritti ( dai 
Xuali non mi separava mai più ) ed un sol 
iomo per le poste a cavallo a traverso 
juei rompicolli di strade del nudo appen- 
lino me ne venni a Sarzana , dove trovai 
cavalli^ e dovei poi aspettar la feluca più 
li otto giorni . Ancorché io ci avessi il 
livcrtiraento dei cavalli , pure non aven- 
lo altri libri che l’Orazietto e il Petrar- 
hino di tasca mi tediava non poco il sog- 
iorno. di Sarzana . Da un Prete fratello 
lei mastro di posta mi feci prestare un Ti- 

0 Livio , autore che ( dalle 'scuole in poi , 
ove non V avea nè inteso nè gustato ) non 
l’era più eapitato alle mani . Ancorché 
) smoderatamente mi fossi appassionato 
ella brevità Sallustiana^ pure la sublimi- 

1 dei soggetti e la maestà delle concioni 
i Livio mi colpirono assai . Lettovi il fat- 
) di Virginia c gl’ infiammati ‘ rliscorsi 
’ Icilio mi trasportai talmente per essi^ 
ho tosto ne ideai la Tragedia j .e l’avrei 
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stesa d’ an fiato , se non fossi stato stur- 
bato dalla contìnua espettativa di quella 
maladetta feluca , il di cui arrivo mi avreb- 
be interrotto la composizione . 

E qui per l’intelligenza del lettore mi 
conviene spiegare queste mie parole^ di 
cui mi vo servendosi s'pesso j ideare , stèri • 
dere , é verseggiare. Questi tre respiri ^ con 
cui ho sempre datò l’ essere alle mie tra- 
gedie , mi hanno' per lo più procurato il 
beneficio del tempo cosi necessario a ben 
ponderare un , compohimento di quella im- 
portanza , il quale sé mài nasce male dif- 
ficilmente pòi si raddrizza . Ideare dunque 

10 chiamo il distribuire il soggettò in atti 
e scene , stabilire e fissare il numero dei 
personaggi , e in due paginucce di prosac- 
cia farne quasi l’ estratto a scena per sce- 
na di quel che diranno è' faranno . Chia- 
mo poi stendere , qualora ripigliando quel 
primo foglio a norma della traccia accen- 
nata ne riempio le scene dialogizzando in 
prosa come viene la tragedia intera, sen- 
za rifiutar' un _ pensiero ^qualunque ei sia- 
si , e scrivendo con impeto quanto ne pos- 
so avere senza punto badare al come . Ver^ 
sc^giare finalménte chiamo non solamente 

11 porre in versi quella prosa, ma col ri- 
posato ' intelletto assai tempo dopo scernere 
tra quelle lungaggini del primo getto i mi- 
gliori pensieri 5 ridurli a poesia, e leggibi- 
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[.Segue poi -come di ogni altro componi- 
lento il dover successivamente limare , le- 
a.re , mutare ; ma se la tragedia non v’ò 
eW idearla e distenderla , non si ritrova 
»rto mai più. con le fatiche posteriori . 
nesto meccanismo io 1’ ho osservato in tut- 
! le mie composizioni drammatiche co- 
linciando dal Filippo , e mi son ben con- 
iato eh* egli è per se stesso più che i due 
:rzi dell* opera . Ed in fatti dopo un certo 
itervallo , quanto bastasse a non più ricor- 
armi affatto di quella prima distribuzione 
i scene , se io , ripreso in mano quel fo- 
lio , alla descrizione di ciascuna scena mi 
mtiva repentinamente affollarmisi al cuo- 
i e alla mente un tqmulto di pensieri e 
L affetti , che per jCO»i dire a viva forza 
li spingessero a scrivere , io tosto riceveva 
Liella prima sceneggiatura per buona e ca- 
lta dai visceri del soggetto . Se non mi 
ridestava quest’ entusiasmo ,pari e mag- 
iore di quando 1’ avea ideata , io la can- 
iava od ardeva . Ricevuta per buona la 
rima idea , 1’ adombrarla era rapidissimo , 
un atto il giorno ne scriveva , talvolta 
iù , raramente meno ; e quasi sempre nel 
fato giorno la tragedia .era qon dirò fatta 
la nata . In tal guisa , non . ammettendo 
» altro giudice che il mio proprio sentire , 
itte quelle che non ho potuto scriver co- 
I , di ridondanza e furore , non le ho poi 
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finite ; 0 , se pur finite ~y non le lio mai poi 
verseggiate . Cosi mi avvenne di un Carlo 
Primo che immediatamente dopo il Filippo 
intrapresi di stendere in Francese ; nel qua- 
le abbozzo a mezzo il terz’ atto mi si ag- 
ghiacciò si fattamente il cuore e la mano^ 
che non fu possibile alla penna il prose- 
guirlo . Cosi d’un Romeo e Giulietta., 
ch’io pure stesi in intero ma con qualche 
stento c con delle ‘pause . Onde’ più mesi 
Jopo ripreso in mano quell’infelice abboz- 
zo mi cagionò un tal gelo nell’animo ri- 
leggendolo , e tosto poi m’ infiammò di tal 
ira contro me stesso, che senza altrimenti 
proseguirne la tediosa lettura lo buttai sul 
fuoco . Dal metodo eh’ io qui ho prolissa- 
mente voluto individuare né è poi forse 
nato l’effetto seguente : Che le mie trage- 
die prese in totalità , tra i difètti non pochi 
eh’ io vi scorgo e i molti che forse non 
vedo , elle hanno pure il pregio di essere , 
o di parere ai più , fatte di getto e di un 
solo attacco collegate in se stesse, talché o- 
gni parola e pensiero ed a^one del quint’at- 
to strettamente s’ immedesima con ogni 
pensiero parola c disposizione del quarto 
risalendo sino ai primi versi del primo : 
cosa , che , se • non- altro , genera necessa-- 
riamente attenzione nell’uditore e calor 
nell’azione. Quindi è, che stesa cosi la- 
tragedia , non rimanendo poi all’ autore- 
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altro pensiere c^e ‘ pacatanlenté verseg^ 
giarlà scegliendo Poto dal piortibo , la sol- 
fecituidine che suol dare alla mèntte' il la- 
toro dei versi 'e If incontentabile passione 
dell’eleganza' non ptrò più nuocere' punto 
al trasporto e furotc’a cui bisogna cièca-’ 
mente obbedire nell’ ideare e creare cose 
d’ affetto e terribili . Se chi verrà dopo’ me • 
giudicherà ch’io con questo metodo abbia 
ottenuto più ch’altri èfficaceinente il mio 
intento, la presentfe • digressioncclla potrà' 
forse col tempo illuminare e giovare- a qual- 
cnno'che professi quest’arte ove io l’ab- 
bia sbagliato j' servirà perchè altri ne in^‘ 
venti -un migliore. ‘ ^ ’ 

Ripiglio il filo della narrafciOne . Giunse ■ 
finalmente 'a Lerici quella tanto aspettata ' 
feluca'; ed io', avuta la mia roba, im- 
mediatamente partii di Sarzana alla volta ■ 
di- Pisa', accresciuto’ il mio poetico patri- 
monio di quella 'Virginia 'di più, soggetto'-' 
che mi andava -veramente' 'sangue .'Già ( 
ivea 'disegnato In' me di non trattenermi'" 
rucsta volta in Pisa più 'di' due giorni , si ' 
erchè-mi lusingava che per ' la 'lingua id i 
roRtterei assai più in Siena dovè si 'parla > 
eglio e' vi són meno forestieri si perchè 
>1 soggiorno fattovi'l’anno innanzi to’ mi * 
era quasi' mezzo -invaghito di una bella ' 
nobilo ‘Signorina ', là quale anche' agiata 
heni di roftuna mi sarebbe stata àccòr- 

- • V 
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^ data’ iwr mpglie dai suoi’ parenti , se io 

^ : vessi chiesta . Ma su ,, tal, punto io^ era at- 

** 'Ipra d* assai rinigliprato^ di alcuni a^nl pri- 
ma in, |IorÌTrO) allorché, avea conseutito 
che il mio cognata chiedesse per me quel*^ 
la ragazza che poi^ non mi volle / Questa, 
volta non volli io lasciar chiedere per me 
quella che mi avrebbe pur forse voluto,, 
e. che ‘si per l’indole che .per, ogni altr% 
ragione mi sarebbe convenuta ,, e mi. piar» 
ceya anche non, poca. Ma ott’.anni di più- 
eh’ io pi* aveva , , e tutta P Europa quasi 
eh' io' area o bene o male veduta, e, 1’, amor 
della gloria che m’ era. entrato addosso, la** 
passion dello studio*, e la. necessità di es- 
sere o di farmi Ubero per poter; essere in- 
trepido e veridico autore , tutti^cfuesti cal- 
dissimi sproni mi facean passar oltre c gri- 
davanmi ferocemente nel cuore -,.ebe nella- 
tirannide basta bene ed è, anche troppo i]:> 
viverci solo, ma che mai riflettendo vi si.; 
può; nè si dee diventàrc marito nè padre 
Perciò passai rAijno, 0 mi trovai- tosto in 
Siena . jE, sempre ,ho;. benedetto quel, punta 
in cui ci capitai > petebè in codesta, città 
combinai un crocchie tto di sei q sette in—* 
dividui dotati di un* senno giudizio gusta 
e i coltura da non credersi in .cosi pMmiol i 
paese. Fra questi, poi primeggiavafli gran./ 
lunga il , degnissimo Francesco ! iGorii Oaq-- 
delUni > di cui., più d’.unaf .voljbii mi 'ft op-.; 
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corso parlare » in varj miei scritti , e la 
di cui dolce e cara memoria ' non mi usci* 
rà mai del cuore . Una certa somiglianza 
nei nostri caratteri, lo stesso pensare e 
sentire ( tanto più raro e pregevole in lui 
che in me attese le di lui circostanze 
tanto diverse dalle mie ) ed un reciproco 
bisogno di sfogare il cuore ridondante del- 
le passioni stesse ci riunirono ben tosto in 
vera e calda amicizia . Questo santo lega- 
me della schietta amicizia era ed è tutta- 
via nel mio modo di pensare e di vivere 
un bisogno di prima necessità : ma la mia 
ritrosa e difficile e severa natura mi ren- 
de e renderà finch’ io viva poco atto ad 
inspirarla in altrui e oltre modo ritenuto 
nel porre in altri la mia . Perciò nel cor- 
so del mio vivere pochissimi amici . avrò 
avuti , ma mi vanto di averli .avuti tutti 
buoni e, stimabili assai più di me . Nè io 
mai altro ho cercato nell* amicizia se non, 
se il reciproco sfogo delle umane debolez- 
ze , affinchè il senno e amorevolezza del- 
1* amico venisse attenuando in me e miglio- 
rando le non lodevoli e corroborando alrin- 
contro e sublimando le poche lodevoli , 
dalle quali, Puomo può trarre utile per' 
altri ed onore per se < Tale è la debolezza 
del volersi far autore . £d in questa prin-, 
cipalmente i consigli generosi ed ardenti- 
del Gandellini . mi hanno certo prestato non 
Op, Tom, II, ' 4 
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piccolo soccorso ed lin pulso . 11 desiderio 
vivissimo, ch’io contrassi di 'meritarmi là 
stima di codesto raro uomo , mi diede su- 
bito una quasi nuova elasticità di mente,' 
un’alacrità d’intelletto che non mi lascia* 
va trovar luogo nè paté j s’io non procrea- 
va prima qualche opera che fosse o mi pa- ‘ 
resse degna di lui . Nè 'mài io ho goduto 
dell’intero esercizio delle mie facoltà in- 
tellettuali e inventive , se non se quan- 
do il mio cuore si ritrovava ripieno e ap- 
pagato , e l’animo mio per cosi dire ap- 
poggiato o sorretto da’ un qualche altro 
ente gradito e stimabile . Che all’incontro 
quand’io mi vedeva senza un sì fatto ap- 
poggio quasi solo nel mondo, consider andò-' 
ini come inutile a tutti e caro a nessuno , gli 
accessi di malinconia’ di disinganno e dis- 
gusto d’ ogni umana cosa eran tali e sì spes-' 
si , eh’ io passava allora dei giorni interi e 
anco delle settimane senza nè Volere, nè' 
potere toccar libro nè penna . ■ ■ • * 

Per ottenere dunque e meritare la lode, 
di un uomo cosi stimabile agli occhi miei, 
quanto era il Ck)ri, io mi posi in quèH’esta* 
te a lavorare con un ardore assai maggio-' 
re di prima . Da lui ebbi ih pensiero di 
porre in’ tragedia la Congiura ae’ Pazzi'. Il' 
ratto m’era affatto ‘ignoto j'ed egli mi’ sug-' 
gerì di cercarlo nel Machiavelli' a' prefe-' 
renea di qualunque altro Stòrico . Cosi per’ 


Digitized by Googl 



Una strana combinazione quel divino auto-' »«• 
re , che dovea poi in appresso farmisi una 
delle mie più care delizie , mi veniva per 
la seconda volta posto in mano da un altro 
veracissimo amico , simile in molte cose al' 
già tanto a me caro d* AcunHa , ma molto 
più erudito e colto di lui. Ed in fatti, ben- 
ché il mio terreno non fosse preparato ab-* 
bastanza per ricevere e fruttificare un tal* 
seme pure in quel Luglio né lessi di mol- . 
ti squarci quà e là oltre la narrazione del' 
fatto della Congiura . Quindi non solo la 
Tragedia ne ideai immediatamente, ma in- '* 
rasato di quel suo dire originalissimo e 
sugoso di li a pochi giorni mi sentii costret- 
to a lasciare ogni altro studio , e come in- * 
spirato e sforzato a scrivere d’ un sol fiato *■ 
i due libri della Tirannide, quasi per Pap- 
punto quali poi molti anni appresso gli . 
stampai. Fu -quello uno sfogo di un ani- 
mo ridondante e piagato fin dall* infan- 
zia dalle saette dell’ abborrita e univer- 
sale oppressione . Se in età più matura io 
avessi dovuto trattar di nuovo un tal te- 
ma, l’avrei forse trattato alquanto più dot- 
tamente corroborando l’opinione mia col-* 
la storia . Ma nello stamparlo non ho però 
voluto col gelo degli ami e la pedanteria - 
del mio poco sapere indebolire in* quel li-- 
bro la fiamma di gioven'tù e di nobile e", 
giusto sdegno , che ad ogni pagina , d’ esso 
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^ mi p^ve avvampare seMa scompagnarsi 
^ da un certo vero e incalzante raziocinio 
" che mi vi par dominare . Che se poi vi ho. 
scorti degli sbagli o delle amplincazioni , 
come iìgu d’ inesperienza e non mai di mal 
animo , ce li ho voluti lasciare. Nessun lì* 
ne secondo , nessuna privata vendetta mi 
inspirò quello scritto . Forse eh* io avrò ,o 
male o falsamente sentito ovvero con tròppa 
passione . Ma e quando mai la passione pel 
vero e pel retto fu troppa , allorché mas- 
simamente si tratta di immedesimarla in. 
altrui ? Non ho detto che . quanto ho sen- 
tito , e forse meno che più . Ed in quella 
bollente età il giudicare e raziocinar e non 
eran fora* altro che un puro e generoso 
sentire . . 


CAPITOLO V. 

. Degno amore mi allaccia finaìmente 
per sempre . 

Sgravato in tal guisa I* esacerbato miO' 
animo dal lungo e traboccante odio inge- 
nito suo contro la Tirannide io mi sentii 
.tosto richiamato alle opere teatrali , e quel 
libercoletto , dopo averlo letto ali* amico ed 
a pochissimi altri , sigillai e posi da par- 
te nè più ci pensai per molti anni . Intan- 
to ripreso il coturno rapidissimamente cU- 
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stesi ad un tratto P Agamennone POteste 
e la Virginia . E circa alPOreste mi era 
nato un dubbio prima di stenderlo , ma il 
dubbio essendo per se stesso picciolo e vi- 
le mi venne in magnanima guisa disciol- 
to dall* amico. Questa tragedia 'era stata 
da me ideata in Pisa P anno innanzi , e mi 
ùvea infiammato di tal soggetto la lettura 
del pessimo Agamennone ai Seneca. Nel- 
l’inverno poi trovandomi io in Torino , 
squadernando un nomo i ’ miei ■ libri mi 
venne aperto un volume delle tragedie del 
Voltaire , dove la prima parola che mi si 
presentò fu Oreste Tragedia . Chiusi subi- 
to il libro indispettito di ritrovarmi un tal 
competitore fra i moderni , di cui non 
avea mai saputo che questa tragedia 'esi- 
stesse . Ne domandai allora ad alcuni , e 
mi dissero esser quella ‘ una delle buone 
tragedie di quell’ autore ; il che mi avea 
molto raffreddato nell* intenzione di dar 
corpo alla mia . Trovandomi io dunque, pòi 
in Siena; come dissi; ed avendo già steso 
l’Agamennone senza più nemmeno aprire' 
quello di Seneca per’ non divenir plagia- 
rio , allorché fui sul pùnto di dovere sten-*^ 
der P Oreste mi consigliai coll* amico rac-‘ 
contandogli iP fatto e chiedendogli in iin- 
prestito quello del Voltatile per ‘dargli una 
scorsa , e quindi o fare il mio o non far- 
lo . Il Con ‘negandomi ' Pimpréstito delPO-' 
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reste Francese soggiunse ! Scriva il suo 
senza legger quello ^ e se ella è nata per 
fare tragedie , il suo sarà o peggiore o mi- 
gliore od uguale a quell’ altro Oreste , ma 
sarà almeno ben suo. ,, £ cosi feci . £ quel 
nobile ed alto consiglio divenne d’ allora 
in poi per me tin sistema; onde^ ogni qual 
volta mi sono accinto a trattar poi sogget- 
ti già trattati da altri moderni, non li les- 
si mai se non dopo avere steso e verseg- 
giato il mio; e se gli avea visti in palco ^ 
cercai di non me ne ricordar punto ; e so 
mal mio grado me ne ricordava , cercai di 
fare, dove fosse possibile , in tutto il con- 
trario di quelli . Dal cKe mi è sembrato, 
che me ne sia ridondata in totalità una fac- 
cia ed un tragica andamento se non buona 
almeno ben mio . 

Quel soggiorno di circa cinque mesi in. 
Siena fu dunque veramente un balsamo pel 
mio intelletto e ,el mio animo ad un tem- 
po . Ed oltre tutte le accennate composi- 
' zioni vi continuai anche con ostinazione c 
con frutto lo studio dei Classici Latini, tra 
cui Giovenale , che mi fece gran colpo , e 
lo rilessi poi sempre in appresso non meno 
dì Orazio . Ma approssimandosi l’ inverno 
che in Siena non è punto piacevole , e non 
essendo io ancora ben sanato della giovani- 
le impazienza di luogo, mi determinai nel-' 
r Ottobre di andare a Firenze non ancora • 
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ben certo se vi passerei pur l’ inverno o se 
me ne tornerei a Torino. £d ecco che, ap- 
pena mi vi fui collocato cosi alla peggio 
per provarraici un mese , nacque tale ac- 
cidente , che mi vi collocò e inchiodò per 
molti anni , accidente , per cui determina- 
tomi per mia buona sorte ad espatriarmi 
per sempre io venni fra quelle nuove spon- 
tanee ed auree catene ad acquistare davve^ 
ro P ultima mia letteraria libertà, senza la. 
quale non avrei mai fatto nulla di buono , 
se pur Pho fatto. 

Fin dall’estate innanzi, ch’io avea co- 
me dissi passato intero a Firenze , mi era 
senza eh’ io ’l volessi occorsa più volte agli 
occhi una gentilissima e bella Signora , che 
per esservi anch’ essa forestiera e distinta 
non era possibile di non vederla e osser- 
varla, e più ancora impossibile , che osser- 
vata e veduta non piacesse ella somma- 
mente a ciascuno . Con tutto ciò , ancor.-s 
chè gran parte dei Signori di Firenze e 
tutti i Forestieri di nascita da lei capitas- 
sero , io immerso negli studj e nella ma- 
linconia, ritroso e selvaggia per indole, e 
tanto più sempre intento a sfuggire tra il 
bel sesso quelle che più aggradevoli e bel- 
le mi pareano , io perciò in quell’estate 
innanzi non mi feci punto introdurre nel- 
la di lei casa ; ma nei teatri e passeggi 
mi era accaduto di vederla spessissimo 
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LMmpressioB prima 'me n’era rimasta ne- 
gli occhi e nella mente’ ad un tempo pia- 
cevolissima . Uni dolce foco negh^occhi ne- 
rissimi accoppiato ( che raro ' addiviene ) a 
candidissima pelle 'e Biondi capelli davano 
alla di lei bellezza uh risaltò*, 'da cui dif- 
fìcile era di non rimanere colpito e con- 
quiso . Stà di anni venticinque , molta' pro- 
pensione' alle belPartie alle lettere,, in- 
dole d*oro, e malgrado gli agj, di cui ab- 
bondava , penose e- dispiace voli circostan- 
ze domestiche , che poco* la lasciavaóò es- 
sere f come il doveàV’avventnratà e* con- 
tenta*. Troppi prègi erah'qitesti per af- 
frontarli . 

In qùèU’autunno. dunque, sendomi da un’ 
mio conoscente proposto più vòlte d* intro- 
durmivi , io credutomi forte abbastanza mi 
arrischiai di accostarmivi , nè molto andò 
eh* io' mi trovai ' quasi' senza avvedermene 
preso Tóttavia titùbandb“ io 'ancora tra if 
Si é' il no di^ questa hamma ‘’iiovèllà .nel 
Becembre feci, una scorsa^ a Roma per le 
poste ' a cavallo viaggiò pazzo *.e^ strajhiz- 
zktissimo;, che non mi fràttó altìb che ' d’a- 
ver fatto -il Sonetto* di Roma perOóttàndo' 
in una bettolaccia di Baccano , dove non' 
mi ‘riuscì’ mai;^ di * poter chiuder * occhio' . 
L’andare lo 8tkrè''e il 'toràare furono cir- 
caJ dodici giorni i fìividf^nèlié' duè passate 
da-* Siena r amico Còri il * qttìde' non mi' 
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sconsigliò da quei nuovi ceppi , in cui già 
lera più che mezzo allacciato ; onde il ri- ó 
torno in Firenze me li ribadi ben tosto 
per sempre . Ma 1’ approssimazione di que- 
sta mia quarta ed ultima febbre del cuore 
si veniva felicemente per me manifestando 
con sintomi assai diversi dalle tre prime . 

In quelle io non m’ era ritrovato allora 
agitato da una passione delP intelletto , la 
quale contrappcsando e frammischiandosi 
a quella del cuore venisse a formare ( per 
esprimermi col Poeta ) un misto incognito 
indistinto, che meno d* alquanto impetuo- 
so e fervente ne riusciva però più profon- 
do sentito e durevole . Tale fu la fiamma 
che da quel punto in poi si andò a poco 
a poco ponendo in cima d’ ogni mio affet- 
to e pensiero , e che non si spegnerà ora- 
mai più in me se non colla vita . Avvisto- 
mi in capo a due mesi che la mia vera 
Donna era quella , poiché in vece di ritro- 
vare in essa , come in tutte le volgari don- 
ne , un ostacolo alla gloria letteraria , un 
disturbo alle utili occupazioni , ed '.un rim-^ 
picciolimento direi di pensieri , io ci ritro- 
vava e sprone e conforto ed esempio a«l 
ogni belP opra , io , conosciuto e apprezza- 
to un sì raro tesoro , mi diedi allora per- 
dutissimamente a lei . E non errai per cer- 
to , poiché più di Modici anni dopo , men- 
tr’ io sto scrivendo queste chiacchiere en- 
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trato oramai nella . sgradita stagione dot 
disinganni^ vieppiù sempre di essa mi ac- 
cendo (juanto più Tanno per legge di tem- 
po scemando in lei quei non suoi pregj 

Ì iasseggieri della caduca bellezza . Ma in 
ei si innalza addolcisce migliorasi di gior- 
no in giorno il mio animo > ed ardirò dire 
e credere lo stesso di essa , la. quale in me 
, forse appoggia e corrobora il suo.. 

CAPITOLO VI. 

t. * 

jyonazione intera di tutto il mio alla 
‘ Sorella Seconda avarizia . 

tv * 

Cjominciai dunque allora a. lavorar lieta- 
mente y cioè con animo pacato e securo ^ 
come di chi ha ritrovato al fine e scopo ed 
appoggio . Già era fermo in me stesso di 
non mi muover più di Firenze , fintanto 
almeno che ci rimarrebbe la mia Donna a 
dimora . Quindi mi convenne 'mandare ad 
effetto, un disegno ch’io già da gran, tem- 
po àveà direi abbozzato, nella .mia mente , 
e che poi mi' si era fatto r necessità . assoluta- 
dacché avea si indissolv^ilmente posto il 
cuore in si degno oggetto . . ‘ . 

ee Mi erano sempre oltre modo pessime e 
spiaciute le catene della mia natia servitù^ . 
^ e quella tra 1’ altre,' per cui con privilegio. , 
non invidiabile i nobili leudatarj sono es- 


Digitized by Google 



clasivamente tenuti a chiedere licenza al 
Re di uscire per ogni minimo tempo dagli 
Stati suoi: e questa licenza si otteneva tal- 
volta con qualche difficoltà o sgarbetto dal 
IMinistro , e sempre poi si ottenea limitata. 
Quattro o cinque volte mi era accaduto di 
doverla chiedere , e benché sempre Paves- 
ai ottenuta, tuttavia trovandola io ingiusta 
(poiché nè i cadetti nè i cittadini di nes- 
suna classe , quando non fossero stati im- 
piegati , erano costretti di ottenerla ) sem- 
pre con maggior ribrezzo mi vi era piega- 
to, quanto più in quel frattempo mi si era. 
rinforzata la barba . ultima poi che mi 
era venuta cliiesta , e che come di sopra 
accennai mi era accordata con una spiace- 
vol parola, mi era riuscita assai dura a in- 
ghiottirsi . Crescevano oltre ciò di giorno 
in giorno i miei scritti. La Virginia , ch’io 
avea distesa con quella dovuta libertà e for-. 
za che richiede il soggetto; l’avere steso quel 
libro della Tirannide come se io fossi nato 
c domiciliato in paese di giusta e verace 
libertà ; il leggere gustare c sentir viva- 
mente e Tacito e il Machiavelli e i pochi 
altri simili sublimi e liberi autori ; il ri- 
flettere e conoscere profondamente quale 
si fosse il mio vero stato , e quanta P im- 
possibilità di rimanere in Torino stampan- 
do o di stampare rimanendovi ; l’essere pur 
troppo convinto che anche con molti guai. 


e pericoli mi sarebbe avrenutó di stampar 
fuori , dovunque eh* io mi trovassi , finché 
rimaneva pur suddito di una legge nostra 
che quaggiù citerò ; aggiunto poi finalmen- 
te a tutte queste non lievi e manifeste rar 
gioni la passione che di me nuovamente 
si era con tanta mia felicità ed utilità im- 
, padronita , non dubitai punto , ciò visto , 
di lavorare con la maggior pertinacia ed 
ardore all* importante opera di Spiemontiz- 
zarmi per quanto fosse possibile , ed a la- 
sciare per sempre ed anche a qualunque 
costo il mio mal sortito nido natio . 

Più d* un modo di farlo mi si presenta- 
va alla mente . Quello di andar prolun- - 
gatMlo d*anno in anno la licenza , chieden- 
dola ; ed era forse il più savio, ma rimane- 
va anche dubbio , nè mai mi vi potea pie- 
namente affidare , dipendendo dalParbitrio" 
altrui. Quello di usar sottigliezze raggiri e 
lungaggini , simulando dei debiti , con ven- 
dite clandestine e altri simili compensi per 
realizzare il fatto mio ed estrarlo da quel 
nobil carcere. Ma questi mezzi eran vili ed 
incerti ; nè mi piacevano punto , fors’ an- 
che perchè estremi non erano . Del resto 
avvezzo io per carattere a sempre pre- 
supporre le cose al peggio , assolatamente 
voleva anticipando schiarire e decidere que- 
sto fattoi^ al quale mi conveniva poi a ogni 
modo vna giorno o l* altro venirci, o riuun- • 
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«lare alP arte e alla gloria di indipendente ^ 
e veridico autore . Determinato dunque di 
appurar la cosa, e fissare se avrei potuto " 
«alvare parte del mio per campare e stam- 
pare fuor dì paese , mi accinsi vigorosa- 
mente all’ impresa . £ feci saviamente, an- 
corché giovine fossi ed appassionato in tan- 
te maniere . £ certo , se io mai ( visto il 
dispotico governo sotto cui mi era toccato 
di nascere ) mi fossi lasciato avvantaggiare 
dal tempo , e trovatomi nel caso di avere 
stampato fuori paese anche i più innocen- 
ti scritti , la cosa diveniva assai proble- 
matica allora , e la mia sussistenza la mia 
gloria la mia libertà rimanevano intera- 
mente ad arbitrio di quell’ autorità asso- 
luta , che necessariamente offesa dal mio ' 
pensare scrivere ed operare dispettosamen- 
te generoso e libero non mi avrebbe cer- 
tamente poi favorito nell* impresa di ren- 
dermi indipendente da essa . 

Esisteva in quel tempo una legge in Pie- 
monte , che dice ; „ Sarà pur anche proi- 
„ bito a chicchessia di fare stampar libri 
„ o altri scritti fuori de’ nostri Stati sen- 
„ za licenza de’ Revisori , sotto pena di 
,, scudi sessanta , od altra maggiore , ed e- 
„ ziandio corporale , se cesi esigesse qual- 
,, che circostanza per un pubblico esem- 
pio. „ Alla qual legge si aggiunga quest’al- 
tra : I vassalli abitanti ne' nostri Stati. 


Digitized by Google 



6ii 

non potranno assentarsi dai medcsitbf 
„ senza nostra licenza in iscritto . ,, E fra 
questi due ceppi si vien facilmente a con- 
chiudere , che io non poteva essere ad un 
tempo Vassallo ed Autore. Io dunque pre- 
scelsi di essere Autore . £ nemicissimo 
com’io era d'ogni sutterfugio ed indugio 
presi per disvassallarmi la più* corta e la 
più piana via , quella di fare una inte- 
rissima donazione in vita d’ ogni mio sta* 
bile si infeudato che libero ( e questo era 
più che i due terzi del tutto ) al mio ere- 
de naturale , che era la mia sorella Giulia 
maritata come dissi col Conte di Cumia- 
na . E così feci nella più solenne e irrevo- 
cabile maniera , riserbandomi una pensio- 
ne annua di lire quattordici mila di Pie- 
monte 5 cioè zecchini Fiorentini 1400 , elio 
venivano ad essere poco più in circa del- 
la metà della mia totale entrata d’ allora . 
E contentone io rimanevami di perdere P al- 
tra metà o di comprare con essa P indipen- 
denza della mia opinione e la scelta del 
mio soggiorno e la libertà dello scriver© .* 
Ma il dare stabile e intero compimento a 
codesto affare mi cagionò molte nojc e di- 
sturbi attese le molte formalità legali che* 
trattandosi P affare da lontano per lettere* 
consumarono necessariamente assai più tem- 
po . Ci vollero oltre ciò le consuete per- 
missioni* del Re 3 che in ogni più privata’ 
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éosa^n 'quel bènedetfo paes^ sempre ;*c’ en- 
tra il Re ; e fu d’ uopo che il mio Cogna- 
to facendo per se e per mè ottenesse dal 
Re la licenza di accettare la mia dona- 
zione , e venisse autorizzato a corrispon- 
dermene queirannuale 'prestazione in qual- 
sivoglia paese mi fosse piaciuto dimorare. 
Agli occhi pur anche dei meno 'accorti ma- 
nifestissima' cesa era , che la principal ca-' 
gione della *0113 donazióne èra* stata la tìe- 
termmazioneMi non abitar più nel pàclàé r 
quindi era necessarissimo di ottenerne la 
permissione dal governo , il quale ad ar- 
bitrio suo si sarebbe sempre potuto oppor- 
re allo sborso della pensione in paese este-* 
ro . Ma per mia sómm'aR)rtu'na il Re d^al- 
lora , il quale ’certamehté avea notizia deli 
mio pensare (-avendone io dati non- pochi * 
cenni ) ebbe molto più piacere -di darmi' 
l’andare che non di tenermi 1 Onde egli* 
consenti subito a quella mia spontanea- spo-' 
glìazione , ed ambedue fummo contentissi— 
mi , egli di perdermi , io di ritrovarmi . 

Ma mi par giusto di aggiungere qui una 
particolarità bastantemente strana per con-* • 
solare con essa i malevoli miei , e nello stes- 
so tempo far ridere alle spallo mie chiun- 
que esaminando se stesso si riconoscerà 
meno infermo’ d’ animo e ‘ meno bambino - 
eh’ io non mi fòssi , In questa particolari- - 
tà ^ -la quale in me - si troverà accoppiata 
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c^. gli atti di forza,. che .io andava pure 
Farcendo ^ si scorgerà da chi ben osserva e 
riflette , che talvolta P.uonio o Umeuo che 
io riuniva in me per cosi dire il Gigante 
ed il Nano . ^atto si è, che nel, tempa 
stesso eh Mp,, scriveva la Virginia e il libro 
della l['iramii(^ ,, nel tempo stesso ch’io 
scuoteva coli, robustamente e . scioglieva le 
mie originarie .cateue ^ io continuava pure 
di vestire 1 ’ uniforme del Re di Sardegna , 
essendo fuori* paese e non mi.trpvando più.' 
da circa . quat£r’ anni al servizio . £ che 
diran^ poi.i Saggi , quand’io confesserò can- 
didajnente la ragiono perchè lo portassi ? 
Perché mi persuadeva di essere in codesto 
assetalo assai più snello e ai^vepente della 
persona . Ridi , o lettore , che tu a’ hai ben; 
donde . Ed aggiungi del tuo : che io dun- 
que in ciò fare puerilmente , é sconclusio- 
naUmente preferiva di forse parere agli al- 
trui occhi più bello all’essere stimabile ai 
miei . 

La conclusione di quel mio affare andò 
frattanto in lunga dal Gennajo al Novem- 
bre di quell’anno 78 , atteso che intavolai 
poi e ultimai come .Un • secondo trattato la 
permuta di lire< pinque mila della prps^- 
zione annua in un ^capitale, di lire. cento, 
mila di Fiemoute da sborsarmisi d^l^- So- 
rella . E questo soffri qualche diflìcoltà più^ 
che il primo . Ma flnsdmente consenti an- *■ 
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elle il Re elle mi fosse mandata tal som- ^ 
jua, ed io poi con altre la collocai in tino S 
di qaei tanti insidiosi vitalisj 'di Francià . ^ 
Kon già ,cVio mi fidassi molto più' nel 
Cristianissimo che nel Sardo Re ;< ma per- 
chè mi pareva intanto che dimezzato cosi 
il mio avere fra due diverse tirannidi ne 
riuscirei alquanto meno precario , e che 
salverei in tal guisa se non la borsa al- 
meno l’intelletto e lat penna . 

• Di q[uesto passo della Donazione ,< epoca 
per me decisiva e importante ( c dì < cui ho 
sempre dappoi benedetto il pensiero c 1’ e- 
sito ) io non. ne feci parte alla Donna mia^ 
se non se dopo che Fatto principale fu 
consolidato e perfètto . Non volli esporre 
il delicato suo animo aL cimento di do-< 
vermi o biasim^.re di: ciò e come contra- 
rio al mio utile impedirmelo, ovvero di' 
lodarlo e approvarmelo come giovevole in 
un qualche - aspetto al sempre più dar ba«^ 
se e durata ai-nostro .recìproco amore; poi* 
chè questa* sola determinazione mia pote- 
vami porre in grado di -non la dovere ab- 
bandonare mai più . Quand’ essa lo seppe 
biasimollo con quella candida ingenuità 
tutta sua . Ma non potendolo pure più im- 
pedire , ella vi si acquetò perdonandomi 
d’averglielo taciuto. E tanto più forse mi 
riamò nè mi stimò niente meno. 

Frattanto , mentre io stava^ scrivendo let- 
Alf. Op. Tom. II. 5 
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tcre a Torino e riscrivendo e tornando a- 
scrivere , perchè si conchiudessero codeste 
noje e stitichezze Reali Legali e Parentevo- 
li , io risoluto di non dar addietro, qualun* 
que fosse per essere l’ esito , avca ordi- 
nato al mio Elia, che avea lasciato in To- 
rino , di vendere tutti i mobili ed arpnti . 
Egli in due mesi di tempo lavorando in-- 
defessamente a ciò mi avea messi insieme • 
da sei e più mila zecchini , che tosto gli 
ordinai di farmi sborsare per mezzo di cam- 
biali in. Firenze . Non so per qual caso na-, 
scesse , che fra 1’ avermi egli scritto d’aver 
questa mia' somma nelle mani , e 1’ esegui- 
re poi P incarico eh* io gli avea dato ris- 
pondendogli a posta corrente di mandar le • 
cambiali , corsero più di tre settimane in 
cui non ricevei più nè lettere di lui nè 
altro nè avviso di banchiere nessuno. Ben- 
ché io non sia per carattere molto diffiden- . 
te , tuttavia poteva pur ragionevolmente 
entrare in qualche sospetto , vedendo in 
circostanze cosi • urgenti una si strana* ^tar- 
danza per parte d’ un uomo si sollecito ed 
esatto come P Elia . Mi entrò dunque non 
poca diffidenza nel cuore j e la fantasia ( in . 
me sempre ardentissima ) mi fabbricò que- 
sto danno che era tra i possibili , come se 
veramente già mi fosse accaduto . Onde io - 
credei fermamente per più di quindici gior- 
ni che i miei sei mila zecchini ffissero iti 
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aìP aria insieme con P ottima opinione ch’io * 
mi era sempre giustamente tenuta di quel- ^ 
P Elia . Ciò posto io mi trovava allora in 
dure circostanze . L’ affare con la Sorella 
nòn era sistemato ancora ; e sempre rice- - 
vendo nuove cavillazioni dal Cognato , che 
tutte le sue private obbiezioni me le an- • 
dava sempre facendo in nome e autorità 
del Re , io gli avea finalmente risposto con • 
ira e disprezzo : Che se essi non voleano 
Donato , pigliassero pure Pigliato; perchè : 
io a ogni modo non ci tornerei mai po- ^ 
co m’ importava di essi e dei lor danari e . 
del loro Re ; che si tenessero il tutto e 
fosse cosa finita . Ed io era in ' fatti riso- 
lutissimo all’ espatriazione ■ perpetua a co- . 
sto pur anche del mendicare . Dunque per 
questa parte trovandomi in dubbio d’ ogni 
cosa , e per quella dei mobili realizzati non . 
mi vedendo sicuro di nulla , io me la pas- ' 
sai così fantasticando e vedendomi sempre . 
la squallida povertà innanzi agli occhi ; 
finché mi pervennero le cambiali d’ Elia , 
e vistomi possessore di quella pìccola som- 
ma non dovei più temere per la sussisten- 
za . In quei delirj di fantasia l’arte che mi 
si presentava come la più propria per far-, 
mi campare era quella del doma-cavalli , in 
cui sono o mi par d’ essere maestro ; ed è 
certamente una delle meno servili. Ed an-, 
ehe mi sembrava die questa dovesse riu*: 
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^ 8cirmi la pii!i combina1)ile con quella di 
^ Poeta , potendosi assai più facilmente seri- 
** ver tragedie nella stalla che in corte. 

Ma già prima di trovarmi in queste an- 
gustie più immaginate che vere , appena 
ebbi fatta la Donazione , io avea congeda- 
to tutti i miei servi meno uno per me , ed 
uno per cucinarmi , che poco dopo anche 
licenziai. E.da quel punto in poi,benclià 
io fossi già assai parco nel vitto , contras- 
si r egregia e salutare abitudine di una 
sobrietà non comune.^ lasciato interamen- 
te il vino il caffè e simili > e ristrettomi 
ai semplicissimi cibi di fritto e lesso, ed ar- 
rosto , senza mai variare le specie per an- 
ni interi • Dei cavalli quattro ne avea ri- 
mandati a Torino perchè si vendessero con 
quelli ohe oi avea lasciati partendone ; ed | 
altri quattro li regalai ciascuno a diversi 
Signori Fiorentini , i quali , benché lèsse- 
ro semplicemente miei conoscenti e non 
già amici , avendo tuttavia assai meno or 
goglìo di me gli accettarono. Tutti gli ahi-v 
ti parimente donai al mio cameriere , ed 
allora poi anche sacriheai P uniforme , e 
indossai P abito nero per la sera , e un tur- 
chinaccio per la mattina , colori che non 
ho' poi deposti mai più , e che mi vesti- 
ranno fino alla tomba , E cosi in ogni al- 
tro genere mi andai sempre più restrin- 
gendo, anche grettamente al semplicissimo 

* •* 
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necessario , a tal segno cK* io mi ritrovai 
ad un medesimo tempo e donator d’ ogni 
cosa ed avaro. 

> Dispostissimo in questa guisa a tutto ciò 
che mai mi potrebbe accadere di peggio y 
non mi tenendo aver altro che quei sei 
mila ;zecchini , che subito inabissai in uno 
dèi .vitalizj di Francia , ed essendo la mia 
natura tempre inclinata agli estremi , la 
mia economia e indipendenza andò a poco 
a. poco tant’ okte , che ogni giorno inven- 
tandomi una nuova privazione caddi nel 
sordido quasi : ’e dico quasi , perché pur 
sempre mutai la cmnicia ogni giorno e non 
trascurai la persona ; ma lo stomaco , se 
u lui toccasse di scrivere la mia vita ^tol- 
to ogni qua'si ditèbbé eh’ io m’ era fatto 
sordidissimo. E questo fu il secondo o cre- 
derei P ultimo accesso di un si fastidioso 
e si turpe morbo , che degrada pur tanto 
1* animo e V intelletto restringe . Ma , ben- 
ché ogni giorno andassi sottilizzando per 
negarmi o diminuirifii nna qualche cosa , 
io andava pure spendendo in bbri e non 
poco. Raccolsi allora quasi tutti i libri no- 
stri di lingua , ^ in copia le più belle 
edizioni dei Olassiei Latini . £. tutti P un 
dopo P altro e replicatamente li lessi ^ ma 
troppo presto e con troppa avidità , Onde 
non mi fecero quel fratto che 'me ne sa^ 
sebbe ridondato leggendoli pacatamente- e 
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ingojandottii le note ; cosa alla quale mi 
son poi piegato tardissimo, avendo sempre 
da giovane anteposto T indovinare i passi 
difficili , o il saltarli a piè pari , all’ appia- 
narmeli colla lettura e meditazione dei 
commenti . 

Le mie composizioni fratttanto nel de- 
córso di quell’anno borsale 1778 non dirò 
che fossero tralasciate , ma elle si risenti- 
vano dei tanti disturbi antiletterarj in cui 
m’ era ingolfato di necessità . E circa poi 
al punto principale per me , cioè la padro- 
nanza della lingua Toscana , mi si era ag- 
giunto anche' un nuovo ostacolo , ed era, 
che la mia Donna non sapendo allora qua- 
si punto l’Italiano io mi era trovato co- 
stretto a ricader nel Francese parlandolo 
e sentendolo parlare continuatamente in 
casa sua . Nel rimanente del giorno io cer- 
cava poi il contravveleno dei Gallicismi 
nei nostri ottimi e nojosi prosatori trecen- 
tisti , e feci su questo proposito delle fati- 
che niente poetiche , ma veramente da asi- 
no . A poco a poco pure spuntai , che l’a- 
mata imparasse perfettamente l’ Italiano si 
per leggere che per parlare ; e vi ri usci 
quanto e più eh’ altra mai forestiera che 
vi si accingesse , e lo parlò anzi con una 
assai migliore pronunzia che non lo parla- 
no le donne d’ Italia non Toscane , che tut« 
te 0 sian Lombarde o Veneziane o Napo- 
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IcCane ó anche Romane lacerana quale in 
un modo quale nell* altro ogni orecchio che 
siasi aTTezzo al soavissimo e vibratissimo 
accento Toscano . Ma per < quanto la mia 
Donna non parlasse tosto altra lingua con 
me , tuttavia la casa sua sempre ripiena di 
oltramontaneria era per il mio povero tos- 
canismo un continuo martirio, talché oltre 
.parecchie altre io ebbi anche questa con- 
trarietà di essere stato presso che tre an- 
ni allora in Firenze , e d* avervi assai più 
dovuto ingoiare dei suoni Francesi che non 
dei Toscani . £ in quasi tutto il decorse 
della mia vita finora mi è toccata in sor- 
te questa barbarie di Gallicheria : onde , 
se io .pure . sarò potuto riuscire a scrivere 
correttamente . puramente e con sapore di 
toscanità ( senza però ricercarla con affet- 
tazione e indiscrezione) ne dovrò riportar 
•doppia lode attesi gli ostacoli, e se riuscito 
non ci sono , ne meriterò ampia scusa . 

CAPITOLO VII. 

Caldi siudj in Firenze . 

N.II *Aprile del 78 , dopo aver verseggia- 
ta la Virginia, e quasi che tutto l’ Aga- 
mennone , ebbi una breve ma forte malat- 
tia inflammatoria con up’angina , che ce- 
striose il medico a dissanguarmi ; il ohe 
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^ mi lasciò una lunga convalescenza^^ e Iti 
^ epoca per me di un notabile indebolimen» 
** to di salute in appresso. L’agitazione i di- 
sturbi io studio e la passione di cuore mi 
aveanó latto infermare;' e benebè poi nel 
finir di quell’anno' cessassero interamente i 
disturbi d’ interesse domestico , lo studio 
e l’amore che sempre andarono' crescendo 
bastarono a non mi lasciar più godere in 
appresso di quella rtdjustessza d’idiota ch’io 
mi era andata formando in quei dieci an- 
ni di dissipazione e di viaggi quasi ccmti- 
uui . Tuttavia nel venir poi dell’ estate mi 
riebbi , e nsoltìssiino lavorai . L’estate è la 
mia stagion favorita ; e tanto più mi si 
confà , quanto più eccessiva riesce , mas- 
simamente pel comporre . Fin dal Maggio 
di quell’anno avea dato principio ad un 
Poemetto in ottava rima su la uccisione 
del Duca Alessandro da Lorenzino de’ Me- 
dici , fatto , che essendomi piaciuto molto , 
ma non lo trovando suscettibile di trage- 
dia , mi si affacciò piuttòsto coinè poema . 
Lo andava lavorando a pezzi , senza aver- 
ne steso abbozzo nessuno , per esercitarmi 
al far rime , da cui gli sciolti delle oramai 
già tante tragedie mi andavano deviando . 
Andava anche scrivendo alcune rime d’amo- 
re si per- -lodare la mia Donna , che per 
isfogare le ' tante' ^ angustie' in cui attese le 
tU-dei ìDircottanze domestiche -mi convelli- 
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va passare molt’ore . E hanno 
mento le mie rime per essa da quel Sonet- 
to ( tra gli stampati da me ) che dice : 
Negri , vivaci , in dolce fuoco ardenti ,, 
dopo il quale tutte le rime amorose che 
seguono tutte sono per essa , e ben sue e 
di lei solamente 3 poiché mai d’altra don- 
na per certo non canterò . E mi pare che 
in esse ( siano con più o meno felicità ed 
eleganza concepite e verseggiate ) vi do- 
vrebbe pure per lo più trasparire quell’im- 
menso affetto che mi sforzava di scriverle, 
e ch’io ogni giorno più mi sentiva crescer 
.per lei : c ciò massimamente , credo , si 
potrà scorgere nelle rime scritte quando poi 
mi trovai per gran tempo disgiunto da essa. 

Torno alle occupazioni del 78 . Nel Lu- 
glio distesi con una febbre frenetica 'di li- 
berti la Tragedia de’ Pazzi; quindi imme- 
diatamente il Don Garzia . Tosto dopo ideai 
e distribuii in capitoli i tre libri del Prin^ 
cipe e ideile Lettere , % ne distesi i tre pri- 
mi capitoli. Poi , non mi sentendo lingua 
abbastanza .per ben esprimere i miei pensa- 
menti , lo differii per non averlo poi a ri- 
fondere >tutto allorché ci tornerei per cor- 
reggerlo . Nell’Agosto di quell’anno stes- 
so a suggerimento e soddisfazione dell’Ama- 
ta ideai la Maria Stuarda . Dal Settembre 
in giù verseggiai l’Oreste, con cui termi- 
«ai quell’ anno per me travagliatissimo . 
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Passavano allora I mici ^ortii in uiia( 
quasi perfetta calma , e sarebbe stata in- 
tera^ se non fossi stato spesso angustiato 
Uel vedere la mia Donna -angustiata da con- 
tinui dispiaceri domestici cagionatile dal 
querulo sragione vole e sempre ebro attem- 
pato marito . Le sue pene eran mie , e vi . 
ho successivamente patito dolori di morte . 
Io non la poteva vedere se non la sera , e 
talvolta a pranzo da lei , ma sempre pre- 
sente lo sposo , o al più più standosi egli 
di continuo nella camera contigua . Non 
già eh’ egli avesse ombra di me più che 
d’altri; ma era tale il di lui sistema ; ed in 
nove anni e più , che vissero insieme quei 
due conjugi , mai e poi mai e poi mai non 
è uscito egli di casa senza di lei , nè ella 
•enz’esso , continuità che riuscirebbe stuc- 
chevole per fino fra due coetanei amanti . 


Io dunque tutto l’intero giorno me ne sta- 
^^va in casa studiando , uopo aver cavalcato 
la mattina per un' par d’ore un ronzino 
d’ affitto per mera salute . La sera poi io 
trovava il sollievo della sua vista , ma ama- 


reggiato pur troppo dal vederla , come dis- 
si , quasi sempre afflitta ed oppressa . Se io 
non avessi avuta la tenacissima occupazio- 
ne dello studio , non mi sarei potuto pie- 
gare al vederla si poco e in tal modo . Ma 
anche , se io non avessi avuto quell’ uni- 
co sollievo della sua dolcissima vista pcff 
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confraTveleno all’asprezza della mia soli- 
tudine^ non avrei mai potuto resistere a 
uno studio cosi continuo e cosi , direi , 
arrabbiato . 

In tutto il 79 verseggiai la Congiura 
de’ Pazzi ; ideai la Rosraunda , 1’ Ottavia , 
e il Timoleone ; stesi la Rosraunda , e Ma- 
ria Stuarda ; verseggiai il Don Garzia ; ter- 
minai il Primo Canto del Poema , e inol- 
trai non poco il Secondo . 

In mezzo a sì calde e faticose occupa- 
zioni della mente mi trovava anche sod- 
disfatti gli affetti del cuore tra l’amata 
Donna presente e due amici lontani , con 
cui mi andava sfogando per lettere . Era 
l’uno di questi il Cori di Siena, il quale 
anche due o tre volte era venuto in Fi- 
renze a vedermi; l’altro era l’ottimo Aba- 
te di Gaiuso , il quale verso la metà di 
quell’ anno 79 venne poi in Firenze , chia- 
matovi in parte dall’intenzione di godersi 
per un anno quella beatissima lingua Tos- 
cana , ed in parte ( me ne lusingo ) chia- 
matovi dal piacere di essere con chi gli 
voleva tanto bene quanto io , ed anche 
per darsi ai suoi studj più quetamente e 
liberamente che non gli veniva fatto in 
Torino , dove fra i suoi tanti e fratelli e 
nipoti e cugini e indiscreti d’altro genere 
la di lui mansueta e condiscendente natu- 
ra lo costringevi ad essere assai più d’ alr 
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tri die suo . Un anno presso die intero egli 
stette dunque in Firenze; ci vedevamo ogni 
giorno , e si passava insieme di molte ore 
del dopo pranzo. £d io nella di lui piacevole 
èd erudita conversazione imparai senza qua- 
si avvedermene più cose assai che non avrei 
fatto in molti anni sudando su molti libri . 
£ tra Paltre quella, di cui gli avrò eterna 
gratitùdine. Si è di avermi égli insegnato 
a gustare e sentire e discernere la bella 
ed immensa varietà dei Versi di Virgilio 
da me fin allora soltàntó letti ed intesi ; 
il che pèr la lettura di un poeta di tal 
fatta , e per P utile che ne dee ridondarè 
a chi legge , viene a dir quanto nulla . Hò 
tentato poi ( non * so con quanta felicità ) 
'di trasportare nel mio verso sciolto di dia- 
logo quella incessànte varietà d* armonia , 
per cui raramente due versi somigliantisi 
si accoppino , quelle diverse sedi d’ inter- 
rompimento , e quelle trasposizioni ( per 
quanto P indole della lingua nostra il con- 
cede ) dalle quali il verseggiar di Virgilio 
riesce si znaraviglioso e si diverso da Lu- 
cano da Ovidio e da tutti : differenze dif- 
fìcili ad espriniersi con parole , e poco 
concepibili da chi dell* arte non è. Ed .era 
pur necessario eh* io mi andassi ajutando 
quà e là per far tesoro di forme e di mo- ' 
di , per cui il meccanismo del mio verso 
tragico assumesse una faccia sua propria ^ 
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c si venisse a rialzare da per se per forza 
di struttura ; mentre non sì può in, tal 
genere di composizione ajutar^ il verso , 

, 3iè gonfiarlo con i lunghi periodi , nè con 
le molte immagini , nè con le troppe tras- 
posizioni , nè con la soverchia pompa o 
fitranezza dei vocaboli , nè con ricercati 
cpitteti : ma la sola sempliee e dignitosa 
sua giacitura di parole infonde in esso la 
essenza del verso , senza punto fargli per- 
dere la possibile naturalezza del dialogo . 
JVIa tutto questo , eh’ io forse qui mal es- 
primo ,, e eh* io avea fin d’ all9ra e ogni 
di più caldamente scolpito nella mente mia ,, ^ 
xion lo acquistai nella penna se non se 
molti anni dopo y se pur • mai lo acquistai : 
e forse fu quandp poi ristampai le trage- 
die in Parigi . Che se il leggere studiare 
gustare c discernere e sviscerare le bellez- 
ze ed i modi del Dante e Petrarca mi po- 
terono infonder forse la capacità di rima'- 
re succiente mente e con qualche sapore , 
l’arte^ del verso sciolto tragico ( ove ch’io 
mi trovassi poi 4’ averla o . avuta o accen- 
nata ) non la ripeserò da altri che da Vir- 
gilio dal Cesarotti e da me medesimo . Ma 
intanto , priipa che io pervenissi a diluci- 
dare in me l’essenza di questo stile da 
crearsi , mi toccò in sprte fìi errare ass^ 
lungamente brancolfindo , e di elidere an- 
che spesso nello stentato ed oscuro per v.o% 
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ler troppo sfuggire il fiacco e il triviale ^ ' 
del che ho ampiamente parlato altrove , 
quando mi occorse di dare ragione del mio ’ 
scrivere . 

Nell’anne susseguente 1780 verseggiai ‘ 
^ la Maria Stuarda ; stesi l’ Ottavia e il Ti- 
moleone , di cui questa era frutto della 
lettura di Plutarco , eh’ io avea anche ri- 
pigliato , quella era figlia mera di Taci- ' 
to , eh’ io leggeva e rileggeva con traspor- ’ 
to . Riverseggiai inoltre tutto intero il Fi- 
lippo per la terza volta , sempre sceman* 
dolo di parecchi versi : ma egli era pur 
sempre quello che si risentiva il più. del- 
la sua origine bastarda , pieno di tante 
forme straniere ed impure . Verseggiai la 
Kosmunda, e gran parte dell’ Ottavia , an-* 
corchè verso il finir di quell’ anno la do- 
vessi poi interrompere attesi i fieri distur- 
bi di cuore che mi sopravvennero . 

CAPITOLO Vili. 

Accidente ) per cui di nuovo rivedo Napoli ^ 
e RomUf dove mi fisso. 

Xja Donna mia ( come più volte accen-- 
nai ) vivevasi angustiatìssìma , e tanto poi 
crebbero quei dispiaceri domestici , e le 
continue vessazioni del marito si termina- 
rono finalmente in una si violenta scen^ 
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Baccanale nella notte di S. Andrea , eh’ el* 
Ja per. non soccombere sotto si orribili trat- 
tamenti fu alla per fine costretta di cer- 
care un modo per sottrarsi a si fatta tiran- 
nia y e salvare la salute e la vita . Ed ec- 
co allora ; che io di bel nuovo dovei (con- 
tro la natura mia ) raggirare presso i po- 
tenti di quel Governo per indurli a favo- 
rire la liberazione di quell’ innocente vit- 
tima, da un giogo si barbaro e indegno . Io , 
assai ben conscio a me stesso che in codesto 
£atto operai più pel bene d* altri che non 
per il mio, conscio ch’io mai non diedi con- 
siglio estremo alla mia Donna, se non quan- 
do i mali suoi divennero estremi davvero , 
perchè questa è sempre stata la massima 
ch’io ho voluta praticare negli affari altrui 
e non mai ne’ miei proprj , e conscio final- 
mente ch’era cosa oramai del tutto impos- 
sibile di procedere altrimenti , non mi ab- 
bassai allora nè, mi abbasserò mai a pur- 
garmi delle stolide e maligne imputazioni 
che mi si fecero in codesta occorrenza. Mi 
basti il' dire ,, che io salvai la Donna mia 
dalla tirannide d’ un irragionevole e sem- 
pre ubriaco padrone , senza che pure vi 
fosse in nessunissimo modo compromessa la 
di lei onestà , nè leso nella minima parte 
il decoro di tutti. 11 che certamente a chiun- 
que ha saputo o viste dappresso le circo- 
stanze particolari della i prigionia durissi- . 


Q ma , in cui ella di continuo ad oncia ad 
^ oncia moriva , ncm parrà essere stata cosa 
^ facile a ben condursi , e riuscirla ^ come 
pure riuscì , a buon esito . ' 

Da prima dunque essa entrò in un mo- 
nastero in Firenze , condottavi dallo stesso 
marito come per visitar quel luogo , p do- 
VUtavela poi lasciare con somma di lui sor- 
presa per ordine e disposizioni date da chi 
allora comandava in Firenze . Statavi al- 
cuni giorni j venne poi dal di lei cognato 
chiamata in Roma , dove egli abi^va , e 
quivi pure si ritirò in altro monastero . É 
le ragioni di si fatta rottura tra lei e il 
marito furono tante e si manifeste , che la 
separazione fu universalmente approvata . 
Partita essa dunque per Roma verso il 
^ finire di Dicembre , io me ne rimasi come 
otbo derelitto in Firenze ; ed allora fui ve- 
ràmenté convinto nell* intimo della mente 
e del cuore , eh* io senza di lei non rima- 
nea néppur mezzo, trovandomi assolata- 
mente quasi incapace d’ ogni applicazione 
e d* ogni bell’ opera , nè mi curando più 
punto riè della tanto ardentemente brama- 
ta gloria , nè di me stésso . In codesto af- 
^ fare io avea dunque si caldamente levòfa- 
to per 1* util suo e pel danno mio y poi- 
ché ninna infelicità mi potea mai toccare 
maggiore che quella di non punto veder- 
la . Io non poteva decentemente seguitarla 
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si tosto in Roma . Per altra parte non mi ^ 
era possibile più di campare in Firenze . 

Vi stc^i tuttavia tutto il Gennajo dell’ 8i , ” 
e mi parvero quelle settimane degli anni ^ 
nè potei più proseguire nessun lavoro nè 
lettura nè altro . Presi dunque il compen- 
so di andarmene a Napoli ; e scelsi , come 
ten vede ciascuno , espressamente Napoli , 
perchè ci si va' passando di Roma . 

Già da un anno e più mi si era di bel 
nuovo diradata la sozza caligine della se- 
conda accennata avarizia . Aveva colloca- 
to in due volte più di centosessanta mila 
franchi nei vitalizi di Francia ; il che mi 
facea tenere sicura oramai la sussistenza 
indipendentemente dal Piemonte . Onde io 
era tornato ad una giusta spesa , ed avea 
ricomperato cavalli , ma soli quattro , che 
ad un poeta n’ avanzano . Il caro Abate di 
Gaiuso era anche tornato a Torino da più 
di sci mesi ; quindi io , senza nessuno sfo- 
go d’amicizia c privo della mia Donna non^ 
mi sentendo più esistere , il bel primo di 
Febbrajo mi avviai bel bello a cavallo ver- 
so Siena per abbracciarvi P amico Cori e 
sgombrarmi un po’ il cuore con esso . Indi 
proseguii verso Roma , la di cui appressi- ’ 
mozione mi facea palpitare , tanto è diver- • 
so l’occhio dell’amante da tutti gli altri < 
Quella regione- vuota insalubre, che tra . 
anni innanzi mi parca quel eh* era , iu 

AJf. Op, Tom. II. (5 


^ questo venire mi si préBentava come il più' 
^ rielizioso soggiorno del mondo . 

Giunsi ; la vidi ( oh Dio mi sì alpacca 
ancora il cuore pensandovi ) la vidi pri- 
gioniera dietro una grata , meno vessata 
però che non 1* avea vista in Firenze , ma 
per altra cagione non la rividi meno infe- 
lice . Eramo in somma disgiunti ; e chi po- 
tea sapere per quanto il saremmo ? Ma pu- 
re io mi appagava piangendo^, ch’ella si 
potesse almeno a poco a poco ricuperare 
in salute , e pensando eh’ ella potrebbe poi 
respirare un* aria più libera , dormire tran- 
quilli i suoi sonni , non sempre tremare di 
quella indivisibile ombra dispettosa dell’ e- 
bro marito , ed esistere ’ in somma , tosto 
mi pareano e men crudeli' e mén lunghi 
gli orribili giorni db-lontananza , a cui mi 
era pur forza di assoggettarmi . 

Pochissimi giorni mi trattenni in Roma: 
ed in quelli Amore mi fece praticare infi- 
nite pieghevolezze e destrezze , eh’ io non 
avrei poste in opera nè per ottenere 1’ im- 
pero dell’ universo , pieghevolezze , eh’ io 
ferocemente ricusai praticare dappoi , quan- 
do presentandomi al limitare del Tempio 
della Gloria , ancorché molto dubbio se vi 
potrei ottenere 1’ accesso , non ne volli pur 
mai lusingare nè incensare coloro che n’e- 
rano o si tcneano Custodi di esso . Mi pie- 
gai allora al far vìsite^ al corteggiare per . 
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ùBclié il di lei colato , dal quale soltan- 
to dipendeva oramai la di lei futura total 
libertà , di cui ci andavamo entrambi lu- 
eingando . ‘Io non mi estenderò gran fatto 
sul proposito di questi due personaggi fra- 
telli , perchè furono in quel tempo notissi- 
mi a ciascheduno : e seboene poi vcrisimil- 
mcnte Tòbblio gli avrà sepolti ' del tutto 
col tempo , a me non si aspetta di trarne-, 
li, laudare non li potendo, nè li: volendo 
biasimare . Ma intanto P aver' io umiliato 
il mio orgoglio a costoro può riuscire ba- 
stante prova deir immenso mio amore per 
essa. ' . « • il 

* Partii per Nàpoli , come promesso P avea’^ 
e come 'delicatamente ^'opetando il**dovea. 
Questa’ separazione seconda mi riasci an- 
cor più dolorosa dèlia * prima in Firenze. 
£ già in quella prima* lontananza di circa 

? quaranta giorni io-avea provato un ‘saggia 
ùnesto delle amarezze che mi aspettavano 
in questa seconda più lunga ed incerta . 

In Napoli la vista di quei bellissimi luo- 
ghi, non essendo nuova per me , ed avendo 
io una si profonda piaga nel cuore, non 
ini diede quel sollievo ch’io me ne rim- 
prometteva . ‘I libri erano quasi che nulla 
per me; i versi e le tragedie andavan male 
o 'si stavano ; ed in somma io non campa- 
*va che di posta spedita e di posta ricevu- 
ta ^ a noli’ altro potendo rivolger P animo 
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se nen: se alla mia Donna lontana . E me 
n’ andava sempre ;Solit?irio cavalcando per 
quelle, amene spiagge di Posilipo.e Baja<o 
verso Gapova e Gaserta o altrove , per lo 
più I pii^ge'rJKlo j e sì , fattamente , annichilato , 
che. coi cuore- traboccante d’affetti non mi 
vèniva con; tutto ciò neppur voglia 4 i ten- 
tare -di sfogajrlo « ccm> rim^,- Passai' : in ,tal 
guisa il rimane^ idi ^ebbrajo., sin,.al^|n€2- 
ZO Maggio!. m;j !(!.)}■ :! 1 r; d; (<r ! | 

< Tuttavia in certi' momenti, meno, gravosi 
facendomi forza .qualche poco. andai, lavo- 
rando . Terminai di verseggiare .l’ Ottavia j 
c riverseggiai più che mezzo il Polinice , 
'che «il parve, 4 i*unaopaSita di verso alquan- 
to mìgliovat^. k AVendo.fìnito P anno innanr 
zi il rsectm do Canto, del Poemetto, mi vol- 
li' accingere al ; terzo ; ma: non potei pro7 
cedere oltre la , prima, stanza , essendo quel- 
lo un: tema troppo .lieto, per, quel mio mi- 
sero stato d’ allora.. Sicché lo scriver lette- 
re e il rileggere cento volte le lettere eh’ io 
ricevea di lei furono quasi esclusivamente 
le mie Occupazioni di . quei quattro mesi . j 
Gli affari delia mia Donna sbandavano frat- 
tanto rischiarando alquanto , e verso il ha 
di Marzo ella ,avea ) ottenuto , licenza dai 
Papa di . u^ìf e di monastero , c di starsene 
tacitamente come divisa dal ^marito in uu 
appartamento che, il cognato ( abitante sem- 
pre- fuori, di Roma) le rilasciava nel di lui 
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palazzo in Città . To ayrci voluto tornar a 
Roma , e sentiva pure benissimo che per 
allora non si doveva . I contrasti che pro- 
va un cuor tenero ed onorato fra 1’ amore 
e il dovere sono la più terribile c mortai 
passione* cb’nòmo possa -mai sopportare . lo 
dunque ‘indugiai • tutto PApnLe , e tutto il 
Maggio m'era anche proposto di strasci* 
nario cosi , ma- verso il dodici > d’ esso mi 
ritrovai quasi senza saperlo 'in Roma . Ap- 
pena giuntovi^ addottrinato edi in spirato 'dal- 
la Necessità e'^da .Amóf^ diedi pit)fè^i- 
3 nènto e compimento lai già intrapreso coi^ 
so ;di pièghe volezze' e' astoziole - cortigianes- 
che per’ pure » abitare ià i stessa città e ve- 
de^vi^ ^-adorata-; Don iva . Oride ^dopo • tante 
smànie faticbé e 'sforàr per «farmi hbèro< mi 
trovai' trasformato ad- un <- tratto - in -uomo 
visitante riv'erenziante e ‘piaggiente in Ro- 
ma come un candidato che avrebbe postu- 
lato’ itiolli^si Rrelatuia* * * foci-, 

a • ogtìl »è(àia' ' mi piegai y ep riimasi^ia Róma 
tollefató da c^ei «Barbassori'^ ajotatò anco 
da' quei l^rétàbchiuoli ohb * kveano ’ o si pi- 
gliavano una qualche ingerenza negli affari 
delia Dohna' mia ."Ma> buon : per essa chn 
non i dipendeva dal cognato ^e* dalla di lui 
trista sequela , se nOn 'se nelle* cose dì me- 
ra convenienza, e nulla poi «nelle- di lei 
sostanze j le quali essa- aveva in copia per 
altra parte ed assai onorévoli e -per allora 
sicurissime.'' - - • : v -< - - . 



CAPITOLO IX. 


‘ Studj ripresi ardentemente in Roma. Com- 
pimento delle quattordici prime Tragedie. 

T I I I * 

^ osto ch’io un tal poco respirai da co- 
** desti esercizj di semi-servitiì, contento ;ol« 
tre ogni dire di un’ onesta libertà per cui 
mi era dato di visitare ogni sera 1* amata , 
mi restituii tutto intero agli studj . Ripre- 
so dunque il Polinice terminai di riverseg- 
giarlo ; e senza più pigliar -iìato proseguii 
da capo l’Àntigone , 'poi. la Virginia , e suc- 
cessivamente ! r A^mennone , l’ Oreste > ì 
Pazzi , il Garzia , poi il Tioioleoine che non 
era. stato ancdri posto in 'versi, ed' in, ulti- 
mo per. là quarta volta .:>il\ renitente Filip- 
po . £ mi . andava . talvolta i sollevando da 
quella troppa continuità di far versi sciolti 
proseguendo il terzo Canto del -Poemetto ^ 
e nel Decembre di quell’anno stesso compo- 
si d’un fiato le quattro prime Odi dell’Ame- 
rica Libera . A queste" m’indusse la., lettu- 
ra di alcune bellissime e. nobili Odi del 
Filicaja , che altamente mi piacquero . Ed 
^ stesi le mie quattro in sette soli giorni, 
e 'la terza 'intera in_un giorno solo ; ed esse 
con picciole mutazioni suno poi rimaste 
quali furono concepite . Tanta è la diffcr 
renza ( almeno per la mia penna ) che pas- 
verseggiare in rima liricamente, 
^1 versi sciolti di dialogo , . j. 



8 ? , 

Nel principio delP anno 8a vedendomi ,, 
poi tanto inoltrate le tragedie entrai in 
speranza , che potrei dar loro compimento ** 
in quell’anno. Fin dalla prima io mi era 
proposto di non eccedere il numero di do- 
dici ; e me le trovava allora tutte conce- 
pite , e distese , e verseggiate e riverseg- 
giate le più . Senza discontiriuare dunque 
proseguiva a riverseggiare e limare quelle 
che erano rimaste sempre progredendo suc- 
cessivamente nell’ordine stesso con cui el- 
le erano state concepite e distese . 

In quel frattempo verso il Febbrajo dell’Sa 
tornatami un giorno fra le mani la IVlerope 
del Maffei per pur vedere s’io c’imparava 
* qualche cosa quanto allo stile, leggendone 
qua e là degli squarci mi sentii destare 
improvvisamente un certo bollore d’ inde- 
gnazione e di collera nel vedere la nostra 
Italia in tanta miseria e cecità teatrale che 
facessero credere o parere quella come l’ot- 
tima e sola delle tragedie , non che delle 
fatte fin allora ( che questo lo asseiito an- 
eli’ io ) ma di quante se ne potrebber far 
poi in Italia . E immediatamente mi si mo- 
strò quasi un lampo altra tragedia dello 
stesso nome e fatto assai più semplice e cal- 
da e incalzante di quella. Tale mi si ap- 
presentò nel farsi ella da me concepire , di- 
rei per forza. S’ella sia poi veramente riu- 
scita tale p lo decideranno quelli che ver-. 
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^ ran dopo noi» Se mai con qualclm (onda- 
mento chi schicchera versi ha potuto dire , 

** Est Deus in nobis lo posso certo ‘dir io 
nell* atto • che io ideai distesi* e verseggiai 
la mia Merope , che>non mi diede mai tre* 
gua> nè ' pace fìnch’elia non ottenesse da 
me 1’ una dopo l’altra queste tre creazùoni 
diverse , contro il mio solito di tutte 1* al- 
tre che > con lunghi intervalli riceyeano 
sempre. queste diverse mani d'opera . E lo 
stesso dovrò dire pei vero risgnardo al Sani- 
le . Fin . dal' Marzo di quell’anno mi era 
dato assai aliai lettura della Bibbia, ma 
non peno regolatamente ^coo ordine . Bastò 
nondiinnho perch* io m’inhammassi del mol- 
to ^K>etico. c^e ' si piiò trarrei da oodesta let- 
tura, 'e. che non -pòtessi ; più ‘ #tare a segno, 
8* io con una «juaìche composizione Biblica 
snoo^iidava s^go a quell' invasamento che 
m’avea ricevuto. Ideai duncpe.e distesi e 
tosto -poi verseggiai t 'anche al Saulie , ohe 
fu la decimàquarta j' e- fecondo il mio’ pro- 
posito d'alldra F ultima’' doveva CMere di 
tdttc le mie. tragedie / E in quell’ ^nò mi 
dmlliva talmente nella ' fantasia < la - facoltà 
inventrice'j'che se non Fa-vessi frenata' con 
questo proponimento-, almenb altre due tra- 
gedie Bibliohe mi si j affacciavano ‘prepoten- 
temente , e Dii' avrebbero stràscinàto : ma 
istctti fermo al proposito ; é paiPèndomi es- 
sere le quattordici’ anzi trop^ che poche 
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li feci punto . Ed anzi ( nemico io sempre « 
del troppo , ancorché ad ogni altro estremo 
la mia natura mi soglia trasportare ) nello ^ 
stendere la Merope e il Saulle mi hicea 
tanto ribrezzo l’ eccedere il numero che 
avea fissato , eh’ io promisi a me stesso di 
non le verseggiare , se non quando avrei 
assolutamente finite e strafinite tutte T al- 
tre? ; e se non riceveva da esse in intero 
.l’effetto stessissimo ed anche maggiore, che 
avea provato nello stenderle , promisi an- 
che a me di non proseguirle altrimenti . 
I\Ia che valsero e freni e promesse e pro- 
positi ? Non potei mai far altro nè ritornar 
6U le prime , innanzi che quelle due ulti- 
me avessero ricevuto il lor compimento . 
Cosi son nate queste due spontanee pii 
che tutte l’ altre; dividerò con esse la glo- 
ria, s’esse l’avranno acquistata e merita- 
,ta : lascerò ad esse la più gran parte del 
'biasimo , se lo incontreranno ; poiché e na- 
scere e frammischiarsi culi’ altre a viva 
forza han voluto.. Nè alcuna mi costò me* 
no fatica e men tempo che quéste due . 

Intanto verso il fin del Settembre di 
quell’ anno stesso 8a .tutte quattordici fa- 
rono dettate ricopiate e corrette : aggiun.- 
,gerei, e limate: ma in capo* a pochi mèai 
,m’ avvidi e convinsi, che da ciò\ell’ ecaf* 
no ancor, molto lontane^. Ma per. allora il 
credei, e mi > tenni essere IL primo: uome 


^ dei mondo ^ vedenddmi avere In dieci mesi 
^ verseggiate sette tragedie, inventatene ste- 
** se e verseggiate due nuove, e finalmente 
dettatene quattordici correggendole . Quel 
mese di Ottobre per me memorabile fu 
dunque dopo si calde fatiche un riposo 
non men delizioso che necessario ; ed al- 
cuni giorni impiegai in un viaggetto a ca- 
vallo sino a Temi ' per veder quella famo- 
sa cascata . Pieno turgido di vanagloria , 
non lo diceva però' ad altri mai che a me 
stesso spiattellatamente : e con un qualche 
velame di moderazione 'lo accennava an- 
che alla dolce metà di me stesso ; la qua- 
le , parendo anch’essa ( forse per P affetto 
che mi portava 1 propensa a potermi tene- 
re per un grana’ uomo , essa più eh’ altra 
cosa sempre più m’impegnava a tutto ten- 
tare per divenirlo . Onde dopo un par di 
mesi di ebbrezza' di giovenilé amor proprio 
da me stesso, mi ravvidi .noi ripigliare ad 
esame le mie quattordici- tragedie , quanto 
•ancora di spazio ini rimanesse.' a percorre- 
re prima' di giungere alla sospirata meta . 
Tuttavia , trovandomi ih età di hon anco- 
ra trentaquattr^ anni , e nell* arringo lette- 
rario trovandomi giovine di soli otto anni 
di studio , sperai più fortemente di prima , 
che acquisterei • pure una volta la palma ; 
e di si fatta speranza non negherò, che me 
n’ andasse tralucendo un qualche raggio sul 
yolto , ancorché l’ascondessi in parole , , 
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• In diverse occasioni io era andato leg- 
gendo a poco a poco tutte codeste tragedie 
in varie società sempre 'miste. di uomini e 
donne di letterati e • d’idioti , di gente 
accessibile ai diversi affetti e di tahglieri . 
Nel leggere io. le mie produzioni* avea ri- 
cercato ( parlando .pel .vero ) non meni ohe 
la lode il vantaggio .- Io conosceva abba- 
stanza' e gli uomini ed il bel mondo per 
non> mi fidare nè. credere stupidamente in 


quelle lodi del labbro , che non si negano 
quasi mai ad un autore leggente , che noii 
chiede nulla c si sfiata in un ceto di per* 
Bone ben educate c cortesi : onde a>si fat* 
te dodi io dava.il loro giusto valore e- non 
pui . 1 Ma. molto badava ed • apprezzava le 
lodi ed il biasimo j eh* io per ' contrapposto 
al labbro appellerei del sedere , se non fosse 


sconcia espressione ; cotanto ella ibi .par 
vera e calzante.. £ mi spiego . Ogniqual- 
volta «si troveranno riuniti dodici o quin- 
dici individui misti> come. dissi y lo- spirito 
collettivo , che si. verrà a formare in que- 
sta varia adunanza^, si accosterà e somi- 


glierà assai. al totale di una pubblica udien* 
za teatrale . E 'ancorché questi ;pochi< non 
vii assistano . pagando , ' e la. civiltà voglia, 
ch’essi vi stiano in .più . composto conte- 
gno ^ pure la noja ed il gelo di -chi sta 
ascoltando non si possono mai nascondere^ 
uè ( molto meno ) scambiarsi con una vera 
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^ attenzione ed un caldo interesse e viva cu- 

"vi riosità di vedere a qual fine. sia per rili- 
scire l’azione. Non potendo dunque l’as- 
coltatore- nè comandare al proprio suo viso 
nè inchiodarsi direi in su la sedia col sede- 
re^ qireste due indipendenti parti deU’uo- 
mo> faranno la 'sìustissima spia al leggente 
autore degli afiètti’ o< non affetti de’ suoi 
ascoltanti. £ questo) eira ( quasi. esclusiva- 
mente 1 quello ' che io sempre osservava 
leggendo. E in’ era . sembrato» sempre' ;( se 
io pure > non travedeva ) di avere sul to> 
tale di una intera » tragedia ottenuto .più 
che i due terzi del (tempo una immobilità 
.o< tenacità .d’attenzione ed una calda an- 
sietà, di : schiarire lo • scióglimentoj; il ch^ 
mi provava ) bastantemente ch’ egli rimane- 
va, anche nei più noti soggetti di tragedia^ 
tuttavia pendente ed incerto sino alL’uiti- 
mo . Ma confesserò parimente , che di mol- 
te lunghezze o freddezze!^ che vi poteano 
cssero quà e là, .oltre che ’ io medesimo mi 
«ra ^spesso tediato nel rileggerle ad altri , 
lie ì ricevei anche il sincerissimo • tacito bia- 
simo da quei benedetti» sbadigli ^ involon- 
tarie i< tosai iO irrequieti sederi/ ohe mé ne 
davano sènza- avvedersene certezza ad- un 
tempo od avviso . ■£ neppur negherò , che 
anche )d^li - ottimi ' consigli non pochi mi 
siano stati suggeriti dopo quelle diverse 
letture da uomioi letterati , -da uomini jfli 
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mondo ^ e spezialmente circa gli affetti <la 
f varie donne . I letterati battevano su l’elo- 

• cuzione e le regole dell’arte j gli uomini 
di mondo su l’invenzione la condottale i 

I caratteri ; e perrino i giovevolissimi tan- 

gheri col loro più o meno russare o scon^* 
torcersi ; tutti in somma , quanto a mé>pa’-. 

' re«, mi riuscirono di molto vantaggio u Orti ^ 

1 de io tutti! I ascoltando , di tutto ricordau-i 

I domi ^ nulla trascurando , e ' non dispròz- 

1 zando i individuo nessuno ( ancorché . po- 

I chissimi ne stimassi ) tic trassi poi forse e 

t per me stesso e per l’arte quel mogliotcho 

1 conveniva . Aggiungerò a tutte queste ‘ con-» 

I fessioni per /ultima^ che io. benissimo mi 

. avvedeva, che quell’ andari leggendo tra-^ 

{ gedie in semi-pubblico un forestière fra 

! gente non sempre amica ^ mi {Joteva e doÀ 

I veva anzi esporre a esser •raefcio in ridico- 

. lo . Non me ne pento petó di aver cosiifat- 

( to , se ciò poi ridondò in beneficio mio e 

I dell’ arte ; ,il che se non fu , il ridicolo 

j delle letture anderà poi con quello tanto 

^ maggiore dell’arerle recitate c stampate ♦, 

• ... ». 1 ! J . ;1 • , f . J olv 
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CAPITOLO X.- . 

Recita deW Antigone in Roma . Stampa delia 
prime quattro tragedie . Separazione dolo* 

- rasissima Viaggio per la 'Lombardia •' 

I I» )5: <•»?. ' : ' “ ' n • 4( J ' 

o dunque me ue stavìl così ì Ih. un ; semi** 
^ ripòso ‘covando la hiia tragica'- fama , ed ir*» 
resoluto tuttavia se . stamperei allora:, o se 

iodugerei . delP- altro- •• 'Ed > ecco . clie ^ mi si 
presentava' spontanea un* occasione di me^ 
zo tra lo stampare e il tacermi j ed era di 
farmi «recitare ila*, una- eletta compagnia di 
dilettanti Signori .i Era questa.* società, tea- 
trale fgià avviata dà qualche* tempo j a reci- 
tare in un teatro: privato esistente; nel pa- 
lazzo dell’ Ambasciatore' di Spagna ,-adlora il 

Dùca Grimaldi * Si erano fin allora recitato 
delle commedie e tragedie , tutte traduzioni 
e ' non buone ' dal Francese e tra (jaeste 

assistei «ad una rappresentazione «del Conte 

d* Essex di Tommaso Corneille , : messa m 
verso Italiano non so da chi , e recitata la 
parte di Elisabetta dalla Duchessa di Za- 
garolo piuttosto male . Con tutto rio , "V^ 
dendo io questa Signora essere assai bH a 
e dignitosa di personale ed intendere be- 
nissimo quel che diceva , argomentai che 
con un po’ di buona scuola si sarebbe po- 
tuta assaissimo migliorare. E cosi d’una m 
altra idea fantasticando mi entrò in capo 
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lU voler provare con (juegli attori una del- k 
le troppe mie . Voleva convincermi da me "o» 
stesso, se potrebbe riuscire quella manie- ** 
ra che io avea preferita a tutt’ altre , la 
nuda semplicità dell’ azione , i pochissimi 
personaggi, ed il verso rotto per lo più su 
diverse sedi ed impossibile quasi a cantile-' 
riarsi» A quest* eifetto prescelsi l’Antigone,» 
riputandola io l’una delle meno calde tra 
le mie , e divisando fra me e me , che se 
questa venisse a riuscire , tanto più il fa- 
rebbero l’ altre in coi si sviluppavano af- 
fetti tanto più varj e feroci . La proposta 
di. provar quest’Antigone fu accettata con 
piacere dalla nobile compagnia ; e fra quei 
loro attori non si trovando allora alcun al- 
tro che si sentisele capace di recitare in 
tragedia una parte capitale oltre il Duca 
di Ceri , fratello della predetta Duchessa 
di Zagarolo , mi trovai costretto di assu- 
mermi io la parte di Creonte , dando al 
Duca di Ceri quella di £mone , e alla di 
lui consorte quella di Argia, la parte prin- 
cipalissima dell’Antigone spettando di drit- 
to alia maestosa Duchessa di Zagarolo . Co- 
si distribuite le quattro parti si andò in 
scepa ; nè altro aggiungerò circa all’esito 
di quelle rappresentazioni , avendo avuto 
occasione di parlarne assai lungamente in 
altri miei scritti ... 
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Insuperbifo non poco < 3 al prospero sue- 
^ cesso della recita* Terso il principio del:se> 
** ffuente suino 17^3 mi indossi a tentare per 
la prima volta la terribile prova dello stam- 
pare . £ per quanto già mi paresse scabro- 
sissimo questo passo ^ ben altrimenti poi 
' lo conobbi ester tale , quando imparai per 
esperienza cosa si fossero le letterarie ini- 
micizie e raggiri e gli astj librarii e le de- 
cisioni giornalistiche e le chiacchiere ga^ 
zettarìe e tutto in somma il tristo corredo 
che non mai si scompagna da chi va -sotto 
i torchj : e tutte queste cose mi <erano fin 
allora state interamente ignote ; ed a se- 
gno ch’io neppure sapeva che si incessero 
giornali letterarj con estratti e giudizj cri- 
tici delle nuove opere ^ si era rozzo ' e no- 
vizio e -veramente purissimo di coscienza' 
nell’arte scrivana . . > 

Decisa dunque la stampa^ e visto che- 
in Roma le stitichezze delia revisione eran 
troppe , scrìssi all’ amico in Siena di voler- 
si egli addossar quella briga . Al che ar- 
dentissimamente egli in capite , con altri - 
mìei conoscenti ed amici , si prestò di ve- 
gliarvi dà se , e fare con diligenza e sol- 
lecitudine progredire la stampa . Non vol- 
li avventurare a bella prima che sole quat- • 
tro tragedie ; e di quelle mandai all’ amico 
un pulitissimo manoscritto quanto al ca- 
rattere e correzione ^ ma quanto poi alla 
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lindura clilàrezza ed eleganza dello stile 
mi riusci pur troppo difettoso . Innocente- 
mente allora io. mi credeva, che nel dare 
un manoscritto allo stampatore ‘ fosse ter- 
minata ogni fatica dell’ autore . Imparai 
poi dopo a mie spese , che allora quasi si 
principia . . 

In quei due e più mesi>^, che durava la 
stampa di codeste quattro tragedie, io me ne 
stava molto a disagio in Róma in una con- 
tinua palpitazione e ' quasi febbre dell’ani- 
mo , e più volte , se non fosse stata la ver* 
gogna , mi sarei disdetto , ed avrei' ripreso 
il mio manoscritto . Ad una per volta mi 
pervennero finalmente tutte quattro in 
Roma oorrettissimamente stampate , grazie 
all’ amico , e sudicissimamente stampate y 
come . ciascun le ha viste , grazie ai tipo- 
grafo , e barbaramente verseggiate ( come 
io seppi poi ) grazie all’autore . La ragaz- 
zata di . andare attorno attorno per le va-* 
rie case di Roma regalando ben rilegate 
quelle mie prime ètiche a line di 'accat- 
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tar voti mi tenne più giorni occupato 
non senza parere risibile agli ' occhi miei 
stessi non che agli altrui . Le presentai tra 
gli altri al Papa allora sedente Pio Sesto , 
a cui già mi era fatto introdurre fin dall’ an- 
no, prima, allorché mi posi a dimora in 
Roma . £ qui con mia somma confusione 
dirò di qual macchia io contaminassi rad 
Alf. Op. Tom, II, 7 
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^ stesso in quella udienza Beatissima . Io nò» 
^ molto stimava il Papa come Papa , e nulla' 
** il firaschi come uomo letterato nè bene- 
merito delle lettere , che non lo era pun- 
to . Eppure quell’ io stesso , previa una os- 
sequiosa presentazione del mio bel Volu- 
me ^ che egli cortesemente accettava apriva 
e riponeva sul suo tavolino molto lodan- 
domi e non acconsentendo eh* io proce- 
dessi al bacìo del piede , egli medesimo 
anzi rialzandomi in piedi da genudusso ch’io 
xn’era, nella quale umil positura Sua San- 
tità si compiacque di palparmi come con. 
vezzo paterno la guancia , quell’ io stesso j 
che mi teneva pure in corpo il mio Sonet- 
to su Roma , rispondendo allora con blan- 
dizia c cortigianeria alle lodi che il Pon- 
tefice mi dava su là composizione e recita- 
dell’Antigone , di cui egli avea udito , dis- 
se 5 maraviglie , io , colto il momento in 
cui egli mi domandava se altre tragedie 
farei , molto encomiando un’ arte sì inge- 
gnosa e si nobile, gli risposi che molte al- 
tre eran fatte , e tra quelle un Saùl , il 
quale come soggetto sacro avrei , se egli 
non lo sdegnava , intitolato a Sua Santità . 
Il Papa se ne scusò dicendomi ch’egli non 
poteva accettar dedica di cose teatrali quar 
li eh’ elle si fossero , nè io altra cosa re- 
plicai su di ciò . Ma qui mi convien con- 
fessare , eh’ io provai due ben distinte ed 
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amBe meritate mortificazioni : P una del ^ 
rifiuto ch’io m’ era andato accattare spon- ^ 
taneaniente ; P altra di essermi pur visto 
costretto in quel punto a stimare me me- 
desimo di gran lunga minore del Papa , 
poiché io avea pur avuto la viltà o debo- 
lezza o doppiezza ( che una di queste tre 
fu per certo , se non tutte tre , la motrice 
del mio operare in quel punto ) di voler 
tributare come segno di ossequio e di sti- 
ma una mia opera ad un individuo ch’io 
teneva per assai minore di me in linea di 
vero merito. Ma mi conviene altresì ( non 
per mia ^’ustificazione , ma per semplice 
schiarimento di tale o apparente o verace 
contraddizione tra il mio pensare sentire . 
e operare ) candidamente espor la sola e 
verissima cagione , che m’avea indotto a 
prostituire cosi il coturno alla tiara . La 
cagione fu dunque , che io sentendo già da 
qualche tempo bollir dei romori preteschi 
che uscivano di casa il cognato dell’ ama- 
ta mia Donna , per cui mi era nota la ^ 
scontentezza di esso e di tutta la di lui 
corte circa alla mia troppa frequenza in 
casa di essa , e questo scontentamento an- , 
dando sempre crescendo , io cercai coll’adu- 
lare il Sovrano di Roma di crearmi in lui 
un appoggio contro alle persecuzioni^ ch’io 
già parea presentire nel cuore , e che poi 
in fatti circa un mese dopo mi si scatena- 
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rono -contró . E credo clic quella stessa re* 
cita delP Antigone col far troppo parlare di 
me mi. suscitasse e moltiplicasse i nemici 
Io fui dunque allora e dissimulato e vile 
per forza d’amore ^ e ciascuno in me de- 
rida se - il può, ma riconosca ad <un tem- 
po , se stesso . Ho voluto di questa parti- 
colarità , eh’ io poteva lasciar nelle tene- 
bre in. cui si stava sepolta , fare il mio e 
l’altrui prò disvelandola Non Pavea mai 
raccontata a chicchessia in voce , vergo- 
gnandomene non poco . Alla sola mia Don- 
na la raccontai qualche tempo dopo . L’ho 
scritta anche in parte per consolazione dei 
tanti altri autori presenti e- futuri, i qua- 
li per una qualche loro fatai circostanza 
si trovano , e si troveranno pur troppo 
sempre i più , vergognosamente’ sforzati a 
disonorar le loro: opere e se stessi con der 
diche bugiarde ; ed affinchè i malevoli 
miei possan dire con verità e sapore , che 
se io- non< mi sono avvilito con niuna di si 
fatte simulazioni , non fu che un semplice 
effetto delia -sorte ^ la quale non mi co- 
strinse ad esser • vile o parerlo . 

Nell’Aprile di quell’anno 1788 infermò 
gravemente in Firenze il consorte della mia 
.Dònna. 11 di >lui fratello * parti a precipizio 
peV ritnovarlo vivo . Ma il male allentò con 
pari rapidità , ed egli lo ritrovò riavutosi 
^d- affatto fuor di pericolo . Nella convale- 
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scenza , trattenendosi il di lui fratello cir- m 
ca quindici giorni in Firenze, si trattò fra 
i Preti venuti con esso di Roma ed i Pre- 
ti che aveano assistito il malato in Firen- 
ze , che bisognava assolutamente per parte 
del marito persuadere e convincere il co- 
gnato , eh’ egli non poteva nè dovea più a 
lungo soffrire in Roma nella propria casa 
la condotta della di lui cognata . E qui 
non io certamente farò P apologia della vi- 
ta usuale di Roma e d’ Italia tutta , quale 
ei suole vedere di presso che tutte le don- 
ile maritate . Dirò bensì , che la condotta 
di quella Signora in Roma a riguardo mio 
era piuttosto molto al di qua , che non al 
di là degli usi i più tollerati in quella cit- 
tà . Aggiungerò, che i torti e le feroci e 
pessime maniere del marito con essa erano 
cose verissime ed a tutti notissime . Ma 
terminerò con tutto ciò per amor del ve- 
ro e del retto col dire , che il marito, e il 
cognato e i lor rispettivi Preti aveano tut- 
te le ragioni di non approvare quella mia 
troppa frequenza , ancorché non eccedesse 
i limiti dell’ onesto . Mi spiace soltanto , 
che ( quanto ai Preti , i quali furono i so- 
li motori di tutta la macchina ) il lòro’ze- - 
lo in ciò non fosse nè evangelico nè puro 
dai secondi fini ; poiché non pochi di essi 
coi lor tristi esempj faceano ad un tem- 
po l’elogio della condotta mia e la satira. 
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della loro propria . La cosa era dunque noti 
^ figlia di vera religione e virtù , ma di ven- 
** dette e raggiri. Quindi ,• appena ritornò in 
Roma il cognato , egli per 1* organo de’suoi 
Preti intimò alla Signora ; che era cosa 
oramai indispensabile e convenuta tra lai 
e il fratello , che s* interrompesse quella 
mia assiduità presso lei e eh’ egli non la 
sopporterebbe ulteriormente . Quindi co- 
desto personaggio impetuoso sempre ed ir- 
riflessivo, quasi che 8* intendesse con que- 
sti modi di trattare la cosa <pii!i decorosa- 
mente , ne fece fare uno scandaloso schia- 
mazzio per la città' tutta , parlandone egli 
stesso con molti 'e inoltrandone ^ le do- 
glianze sino ' al Papa . Corse allora grido , 
che il Papa- su questo riflesso mi avesse 
fatto o persuadere o ordinare di uscir di 
Roma ; il che non fu vero ; ma facilmente 
avrebbe potuto farlo mercè la libertà Ita- 
lica . Io però ricordatomi allora , come tan- 
ti ' anni prima essendo - in Accademia, e 
portando coni’ io narrai, la parrucca, sem- 
pre aveva antivenuto- i nemici sparruccan- 
domi 'da me stesso prima eh’ essi me la 
le vasser dì forza , antivenni allora l’affron- 
to dell’ esser forse fatto partire col deter- 
minarmivi spontaneamente . A quest’effet- 
to io fui dai Ministro, nostro di Sardegna 
pregandolo di far partecipe il segretario di 
Stato , che io incrinato di tutto questo 
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scandalo , troppo avendo a cuore il deco- ^ 
ro 1 * onore e la pace di una tal Donna , 
aveva immediatamente presa la determina- ^ 
zionc di allontanarmene per del tempo , af- 
fine di far cessare le chiacchere y e che ver- 
so il principio del prossimo Maegio sarei 
partito . Piacque al Ministro , e Fu appro- 
vata dal Segretario di Stato , dal Papa , e 
da tutti quelli che seppero il vero , questa 
mia spontanea e dolorosa risoluzione . On- 
de mi preparai alla crudelissima diparten- 
za . A questo passo m* indusse la trista ed 
orribile vita , alla quale prevedeva di do- 
ver andar incontro , ove io mi fossi pure 
rimasto in Roma , ma senza poter conti- 
nuare di vederla in casa sua , ed esponen- 
dola ad iniìniti disgusti e guai , se in altri 
luoghi con affettata pubblicità , ovvero con 
inutile e indecoroso mistero l’avessi assidua- 
mente combinata . Ma il rimaner poi en- 
trambi in Roma senza {mnto vederci era 
per me un tal supplizio^ ch’io per minor 
male d’accordo con essa mi elessi la lon- 
tananza aspettando migliori tempi . 

Il di quattro di Maggio dell’ anno 1783, 
che sempre mi sarà ed è* stato finora di 
amarissima ricordanza , io mi allontanai 
dunque da quella più che metà di me stes- 
so . £ di quattro o cinque separazioni , che 
mi toccarono da essa, questa fu la piA 
terribile per me, essendo ogni speranza di 
rivederla pur troppo incerta e lontana . 
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Questo aYTenìmento mi tornò a scorna 
porre il capo per forse due anni , e m’ìm- 
pedl ritardò e guastò anche notabilmen* 
te sotto ogni aspetto i miei studj . Nei due 
anni di Roma io aveva tratto una' vita ve- 
ramente beata . La villa Strozzi , posta al- 
le Terme Dioclezìane , mi area prestato un 
delizioso ricovero . Le lunghe intere mat- 
tinate ip^ve.le impiegava studiando senza 
muovermi' punto di casa se non se un’ora 
o due cavalcando per quelle solitudini im- 
mense che .in quel circondario disabitato 
di Roma invitano a rifletterò ■ piangere e 
poetare. La sera scendeva nell’abitato, e ri- 
storato delle fatiche dello studio con Pama- 
bile vista di quella , per cui sola io esi- 
steva e studiava, me ne ritornava poi con- 
tento al mio eremo, dove al più tardi all’un- 
dici della. sera io era ritirato . Un soggior- 
no più gajo e più libero e più rurale nel 
re cinto :d’ una gran città non si potea mai 
trovare, i^è'il più confacente al mio umo- 
re carattere’ ed occupazioni . Me ne ricor- 
derò e lo desidererò finch* io viva . 

. Lasciata dunque in tal .modo la mia uni- 
ca Donna , ì miei libri , la villa , la pace, 
e me stesso in Roma , io me n’ andava di- 
lungando in atto d’uomo quasi stupido ed 
insensato . M’avviai verso Siena per ivi la- 
grimare almeno liberamente per qualche 
giorni in compagnia dell’ amico . Nè ben 
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Sapeva ancora in me stesso ^ dove anelerei, ^ 
dove mi starei, quel che mi farei. Mi riu- 
?ci un grandissimo sollievo il conversar ^ 
con queir uomo incomparabile , buono , 
compassionevole , e con tanta altezza e fe- 
rocia di sensi umanissimo . Nè mai si può 
yeramente ben conoscere il pregio e Inuti- 
lità d’un amico , verace , quanto nel dolo- 
re . Io credo, che senz’es'so sarei facilmen- 
te impazzato . Ma egli , vedendo in me un. 
eroe cosijSconciamente avvUito je minor di 
$e stesso , ancprchè ben intendesse, j^r^rprp- 
va i nomi e la sostanza di fortezza e vir- 
tù, non volle con tutto ciò crudelmente 
ed inopportunamente opporre ai delirj miei 
la di lui severa e gelata ragione : bensì 
seppe egli scemarmi e non poco il dolore 
col dividerlo meco . Oh rara , oh celeste 
dote davvero; chi sappia ragionare ad un 
tempo , e sentire ! 

.^Ma ^ìq fr^^^ptp , menomate o sopite in 
me tutte le ùatfpllqtioati facoltà , altra 
occupazione^altro! pensiero non ammetteva, 
che lo, seri vere lettere: e in questa ter- 
zTa lontananza che fu la più lunga scrissi 
veramente dei volumi ; nè quello ch’io mi 
scrivessi il saprei : io sfogava il dolore 
l’amicizia l’amore l’ira e tutti in somma 
i cotanti e si diversi e si indomiti affetti 
d’un cor traboccante e d’,un animo mor- 
talmente piagato . Ogni cosa letterari^ mi 
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si andava ad un toiupo sfesso estinguendo 
nella mente e nel cuore a tal segno , che 
varie lettere eh* io avea ricevute di Tosca- 
na nel tempo de** miei disturbi in Roma , 
le quali mi mordeano non poco su le stam- 
pate tragedie , non mi fecero la minima 
impressione per allora , non più che se d'el- 
le tragedie d*un altro mi avessero fave!-» 
lato . Erano queste lettere , qualcuna scrit- 
ta con sale e gentilezza , le più insulsa- 
mente e villanamente, alcune firmate, al- 
tre no , e tutte concordavano nel* biasima- 
re quasi che esclusivamente' il mio’ stile, 
tacciandomelo di durissimo^ Oscurissimo s/rw 
vagantissimo , senza però volermi o sapere 
mi individuare gran fatto il come il dove 
il perchè . Giunto poi in Toscana, P amico 
per divagarmi dal mio 'unico pensamento 
mi lesse nei foglietti di Firenze e di Pisa , 
chiamati Giornali , il commento delle pre- 
détte lettere ^ che mi erano state mandate 
in Roma . E furono codesti . i primi cosi 
detti Giornali Letterarj che ' in qualunque 
lingua mi fossero' capitati mài agli orecchi 
nè agli occhi . E allora soltanto penetrai 
nei recessi di codesta rispettabile arte, che 
biasima o loda i diversi libri con eguale 
discernimento equità e dottrina secondo 
che il Giornalista è ’ stato prima o donato 
o vezzeggiato o ignorato e sprezzato dai 
rispettivi autori . Poco m’ importò a dir ve^ 
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ro di codeste venali censure , avendo io ^ 
allora li animo interamente preoccnpato da 'to 
tutt’ altro pensiero, j 

Dopo circa tre settimane di soggiorno ini 
Siena , nel qual tempo non trattai nè ‘ vidi 
altri che 1’ amico , la temenza di «rendermi 
troppo molesto a lui , poiché’ tanto pur l’e- 
ra a me stesso , l’ impossibilità dì occupar- 
mi in nulla , e la solita impazienza di luo- 
go che- mi dominava tosto di bel nuovo al 
riapparire della noja e dell’ ozio , tutte que- 
ste ragioni mi fecero risolvere di muover- 
mi viaggiando . Si avvicinava la festa so- 
lita dell’ Ascensa in Venezia', che io:avea 
già veduta molti anni prima.; è là mi. av- 
viai . Passai per Firenze di vólo che trop- 
po mi accorava l’aspetto di quei luoghi cho 
mi aveano già fatto beato, e che ora mi 
rivedevano si angustiato ed oppresso . li- 
moto del cavalcare massimamente e tutti 
gli altri strapazzi e divagazioni del .-viag- 
gio mi giovarono se non altro alla i saluto 
moltissimo, la. qqale molto mi> si era an- 
data alterando da tre mesi 'in poi pe’tan*J 
ti .travagli d’ animo d’ intelletto e di* cuo- 
re . Di Bologna mi- deviai - peti visitare dn* 
Ravenna il- sepolcro^. del Poeta, e un .gior- 
no intero vi passai fantasticando pregando' 
c piangendo . In questo viaggio di Siena, a- 
Venezia mi si dischiuse veramente una nuo- 
va c copiosissima: vena- cLelle rime allettuo- 
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se , e quasi ogni giorno uno o più soneltfj 
mi si facean fare ' affacciandosi con' molto 
impeto e spontaneità alla mia agitatissima 
fantasia . In Venezia poi , allorché sentii 
pubblicata e assodata la pace tra gli Ame- 
ricani e P Inghilterra, pattuitavi la loro’ in- 
dipendenza totale , scrissi la quinta Ode 
delPAmeriba Libera, con cui diedi com- 
pimento a quel lirico poemetto.. Di Vene- 
zia venuto a Padova , questa volta non tras- 
curai come nelle due altre anteriori di vi- 
sitare la casa e la tomba del nostro Sovra- 
no Maestro di amore' in Arquà . Quivi pa- 
rimente un giorno intero vi consacrai al 
jpìantOfa alle rime per semplice sfógo del 
troppo ridondante mio cuore . In Padova 

Ì >oi imparai a cdrioscere di persona il 
ebre Cesarotti , dei di cui modi vivaci e 
cortesi non rimasi niente men soddisfatto, 
che il fossi stato sempre della lettura de’ 
suoi maestrevolissimi versi nell’ Ossian . Di 
Padova ritornai a Bologna passando per Fer- 
rara y affine di quivi compiere il mio quar« 
to pellegrinaggio poetico col visitarvi- là 
tomba -e i manoscritti - dell’Ariostò . Quella' 
del Tasso più, volte l’avea visitata in Ro- 
ma; cosi la .di* lui còlla in Sorrento, do- 
ve nell’ ultimo viaggio di Napoli mi era 
espressamente portato ad un .tale effetto . 
Questi quattro nostri poeti erano allora e 
sono e sempre saranno i miei primi ^ e di- 
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l’oi aticlie soli di questa bellissima lingua; 
e sempre mi è sembrato che in essi qiiat- 
tro vi sia tutto quello che umanamente può ^ 
dare la poesia , meno però il meccanismo 
del verso sciolto di dialogo , il quale si dee 
però trarre dalla pasta di questi quattro , 
fattone. un tutto e maneggiatolo in nuova 
maniera . E questi quattro grandissimi , do- 
po sedici anni oramai ch’io li ho giornal- 
mente alle mani , mi riescono sempre nuo- 
vi sempre migliori nel loro ottimo , e di- 
rei anche utilissimi nel loro pessimo ; che 

10 non asserirò con cieco fanatismo , che 
tutti e quattro a luoghi non abbiano e il 
mediocre ed il pessimo ; dirò bensì che as- 
sai, ma assai vi si può imparare 'anche -dal 
loro cattivo , ma da chi ben sì addentra 
nei loro motivi e intenzioni , cioè da chi , 
oltre l’intenderli pienamente e gustarli , 

11 sente . , :> 

Di Bologna sempre piangendo e rimando 

me n’ andai a Milano ; e di là , trovando- 
mi così vicino al mio carissimo Abate di 
Gaiuso , che allora villeggiava co’ suoi ni- 
poti nel bellissimo .loro Castello di Musino 
poco distante da Vercelli, ci diedbluna 
scorsa di cinque o sei giorni . E in uno di 
quelli , trovandomi anche tanto vicino a 
Torino., mi vergognai di > non vi dare una 
scorsa per abbracciar la Sorella. V’audai 
dunque per una notte sola coll* amico , • 
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rindomatìi sora ritornammo aMasino'v Avon» 
do abbandonato il paese naio colla dona- 
zione in aspetto di non lo voler più abita- 
re , non mi vi volea far vedere così presto 
e massime 'dalla Corte. Questa fu la ra- 
gione del mio' apparire e sparire in un pun-; 
to . Onde questa scorsa cosi rapida , ' che • a' 
mólti ‘ potrebbe- parere' bizzarra ,■ cesserà 
d’esserlo' saputane la ragione . 'Erano già 
sei'-c più anrù , ch’io non dimorava più in 
Torino : non mi vi parca essere nè sìcufo 
nè quieto nè libero ; non ci voleva nè do- 
veva nè potea rimanervi lungamente . 

Di Masino tosto ritornai- a Milano , dove 
mi trattenni ' ancora quasi’ tutto Luglio ; e 
ci' vi(^i assai ‘Spesso l’originalissimo autore 
del Mattino , vero precursore della futura 
Satira Italiana .‘ Da qùcsto celebre* e colto 
s Scrittore procurai -d’ indagare con- la mas- 
sima docilità e con sincerissima voglia d’im- 
parare , dove consistesse principalmente il 
difetto del mio stile in tragedia . Il Parini 
con amorevolezza e bontà mi avverti di 
varie cose , non molto a' dir vero impor- 
tanti , e che tutte insieme non poteano mai 
costituire la parola Stile , ma alcune delle 
menome parti di' esso *. Ma le più od il tut- 
to di queste parti che doveano costituire il 
vero difettoso "nello Stile ,, e che io' allora 
non sapeva ancor- 'ben disccrnere da me 
stesso 3 non mi fa mai saputo o voliato adì* 
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dittare nè dal Parini nè dal Cesarotti nè 
da altri valenti uomini ch’io col fervore.*» 
e l’ umiltà d’ un Novizio visitai ed inter- 
rogai in quel viaggio per la Lombardia . 
Onde mi convenne poi dopo il decorso di 
molti anni con molta fatica ed incertezza 
andar ritrovando dove stesse il difetto , e 
tentare di emendarlo da me . Sul totale 
però di quà dall’Àppennino le mie trage* 
die erano piacciute assai più che in Tos- 
cana , e vi s’era anche biasimato lo stile 
con molto minore accanimento e qualche 
più lumi . Lo stesso era accaduto in Roma 
ed in Napoli presso quei pochissimi che 
le aveano volute leggere . Egli è dunque 
un privilegio antico della sola Toscana di in- 
coraggire in questa maniera gli Scrittori Ita- 
liani , allorché non iscrivono delle Cicalate . 

CAPITOLO XI. 

Seconda stampa dì sei altre tragedie . Va^- 
rie censure delle quattro stampate prima. 
Risposto alla lettera del Calsabigi . 

*V^ erso i primi d’Agosto partito di Mila- 
no mi volli restituire in Toscana . Ci ven- 
ni per la bellissima e pittoresca via nuo- 
va di Modena , che riesce a Pistoja . Nel 
far questa strada tentai per la prima volta 
di smgare anche alquanto il mio ben gi»i-. 
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sto fiele poetico in alcuni epigrammi . Io 
era intimamente persuaso , che se degli Epi- 
grammi satirici taglienti e mordenti non 
avevamo nella nòstra lìngua, non era certo 
colpa sua ; che ella ha ben denti ed tigne 
e saette e feroce brevità quanto e più ch’al- 
tra lingua mai P abbia o le avesse . I pe- 
danti Fiorentini , verso i quali io veniva 
scendendo a gran passi nell’ avvicinarmi a 
- Pistoja, mi |H*estavano un ricco soggetto 
per esercitarmi un • pochino in quell* arte 
novella . Mi trattenni alcuni giorni in Fi- 
renze , e visitai alcuni di essi j maschera- 
tomi da agnello per cavarne e lumi e ri- 
sate . Ma essendo quasi impossibile il pri- 
mo lucro , ne ritrassi in copia il secondo . 
Modestamente quei Barbassori mi lasciaro- 
no , anzi mi fecero chiaramente intende- 
re : ,, Che se io prima di stampare avessi 
fatto correggere il mio manoscritto da lo- 
ro , avrei scritto bene . ,, Ed altre si fatte 
mal confettate impertinenze mi dissero • 
M* informai pazientemente , se circa alla 
purità -ed analogia delle parole, e se circa 
alla sacrosanta Grammatica io avessi vera- 
mente solecizzato o barbarizzato o smetriz^ 
zato-. Ed in questo pure, non sapendo es- 
si pienamente l* arte loro , non mi seppero 
additare niuna di queste tre macchie nel 
mio stampato individuandone il luogo : ab- 
benchè pur vi fossero qualche sgrammatir 
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catare ; ma essi non le conoscevano . Si 
appagarono dunque di appormi delle paro- 
le , mssero essi , antiquate , e dei modi in- 
soliti , troppo brevi ed oscuri , e duri al- 
l’ orecchio . Arricchito io in tal ’ guisa di si 
peregrine notizie , addottrinato e illumina-' 
to nelP arte tragici da si cospicui Maestri^ ' 
me ne tornai a Siena 1 Quivi mi determi- 
nai , si per occuparmi sforzatamente , ché 
per divagarmi dai miei dolorosi pensieri y - 
di proseguirvi sotto i miei occhi -la stam-' 
pa delle tragedie . Nel riferire iò poi al-' 
r amico le notizie ed i Itimi eh* io era an-<> 
dato ricavando dai nostri diversi Oracoli 
Italiani , e massimamente dai Fiorentini e ’ 
Pisani , noi gustammo un pocolino di Gom- ' 
media , prima di accingerci a far di nuòvo ^ 
rider coloro a spese delle nostre ulteriori 
tragedie . Caldamente ma con troppa fret-' 
ta mi avviai a stampare j onde in tutto Set- ' 
tembre y cioè in meno di due mesi usciro- 
no in luce le sei tragedie in ;dttc tomi , che’ 
giunti al primo di'qtìattro' fermano il to-: 
tale di quella prima Edizione . K nuova 
cosa mi convenne ancò allora co'noscei^e per’ 
dura esperienza . Siccome pochi mesi pri- 
iha fe avea imparato a conoscere i Oiorna- 
h èd i Giornalisti, allora dovei ' corioscer^ » •'> 
i Censori di Manoscritti , i Revisori delle 
Stampe , i Compositori , i Torcolieri , ed i 
Proti .-Meno male di questi tre ultimi/ che 
Alf, Op, Tom. II. 8 
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pagandoli si possono •ammansire e domina-: 
«=• re : ma i Revisori e Censori , sì spirituali 
*^'che temporali, bisogna visitarli pregarli 
lusingarli e sopportarli , che non è piccol 
.peso . L’amico Cori ,per la stampa del pri- 
nio volume si era egli 'assunto in Siena que- 
ste nojose brighe per me . E cosi forse 
avrebbe anche potuto proseguire egli per 
la continuazione dei du’ altri volumi . Ma 
io volendo pure per una -volta almeno aver 
visto un .poco di tutto nel mondo , volli an- 
che in quell’ occasione aver veduto un so- 
pracciglio Censorio , ed una gravità e pe- 
tulanza di Revisore . E vi sarebbe stato da 
cavarne delle barzellette non poche , se io 
mi fossi trovato in uno stato di- cuore 
«lieto che non era il raio^ 

'E allora anche per la prima volta abba- 
dai io stesso alla correzione delle prove : 


ma essendo il mio aninr*o troppo oppresso 
ed alieno da ogni applicazione , non emen- 
dai come avrei dovuto e jpotuto , e come 
feci poi molti anni dopo ristampando in 
Parigi^ la locuzione di quelle tragedie ; al 
qual effetto riescono utilissime le provo 
dello stampatore , dove leggendosi quegli 
squarci spezzatamente , e isolati dal corpo 
dielP opera, vi si presentano pià presto al- 
P occhio le cose non abbastanza ben dette 


le oscurità i versi mal torniti e tutte in 


:5/>mma quelle mendarelle^ che moltiplica- 
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"tio 'é sffesseggianti fanno poi ihacchia . Sul 
totale però queste sei tragedie stampate se- 
conde riuscirono , anche al dir dei male- 
voli , assai più piane che le quattro pri- 
xne . Stimai bene per allora di non aggiun- 
gere alle dieoi stampate .le quattro altre 
tragedie che mi rimanevano , tra le quali 
si la Congiura. deTazzi., che la Maria Stuar- 
da potevano in quelle circostanze accre- 
scere a me dei -disturbi , ed a chi assai più 
mi premea che me stesso . Ma intanto quel 
penoso lavoro del riveder le prove , e si af- 
follatamente tante in sì poco spazio di tem- 
po , e per lo più rivedendole subito dopo 
pranzo^ mi cagionò un accesso di podagra 
assai gagliardetto , che mi tenne da quin- 
dici giorni zoppo e angustiato , non aven- 
do voluto covarla in letto. Questuerà il se- 
condo accesso : il primo l’ avea avuto in 
Roma un anno e più innanzi , ma legge- 
rissimo . Con questo secondo mi accertai, 
che mi toccherebbe quel passatempo assai 
spesso per lo rimanente della mia vita . U 
dolor d’animo e il troppo lavoro di men- 
te erano in me i due fonti di quell’ inco- 
modo ; ma l’ estrema sobrietà nel vitto l’aa^ 
dò , -sempre poi vittoriosamente combatten- 
do , talché nnora pochi e non forti sono sein- 
pre stati gli assalti della mia mal pasciuta 
podagra . Mentr’ io stava quasi per finire la 
stampa , ricevei dal Calsabigi di Napoli una 
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^ lunghissima lettera, piena zeppa di cita« 
^ zioni in tutte le lingue ma bastantemente 
** ragionata, su le mie prime quattro trage-- 
die . Immediatamente ricevutala mi posi* 
a rispondergli , si perchè quello scrìtto mi 
pareva essere stato fin allora il solo che 
uscisse da una mente sanamente critica e 
giusta ed illuminata , si perchè con quel- 
r occasione io poteva sviluppare le mie ra-‘ 
gioni , e investigando io medesimo il come 
e il perchè fossi caduto in errore insegna- 
re ad un tempo a tutti i tant* altri inetti* 
miei critici a criticare con frutto e discer- 
nimento o tacersi . Quello scritto mio cho 
dal ritrovarmi io allora pienissimo di quei 
soggetto non mi costò quasi punto fatica, 
poteva poi anche col tempo servire come 
di Prefazione a tutte le tragedie, allorché 
V avessi tutte stampate ; ma me lo tenni 
in corpo per allora , e non lo volli appor- 
re alla stampa di Siena , la quale non do- 
. vendo essere altro per me che un sempli- 
ce tentativo , io voleva uscire del tutto nu- 
do d’ ogni scusa , e ricevere eosi da ogni 
parte e d’ogni sorte saette, lusingandomi’ 
forte che n’avrei cosi ricevuto più vita 
che morte , niuna cesa più ravvivando un' 
autore che il criticarlo inettamente . Nè’ 
questo mio orgoglietto avrei dovuto rileva- 
re , s’ io non avessi fin dal principio di que- 
ste cliiacchiere impreso e promesso di non 
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tacer quasi die nulla del mio , o di non ^ 
dare almeno mai ragione del mio operare, ^ 
la quale non fosse la schiettissima verità . ^ 
Finita la stampa verso il principio d’ Otto* 
tre pubblicai il secondo volume j e riser- 
bai il terzo a sostener nuova guerra , to- 
sto che fosse sfogata e chiarita la seconda. 

Ma intanto, ciò che mi premeva allora so- 
pra ogni cosa , il rivedere la Donna mia 
non potendosi assolutamente effettuare per 
queir entrante inverno , io disperatissimo 
di tal cosa e non ritrovando mai pace nè 
luogo che mi contenesse pensai di fare 
un lungo viaggio in Francia ed in Inghil- 
terra ; non già che me ne fosse rimasto nè 
desiderio nè curiosità, che me n’era già 
saziato d’ entrambi dal secondo viaggio, 
ma per andare ; che altro rimedio o sol- 
lievo al dolore non ho saputo ritrovar mai . 
Coir occasione di questo nuovo viaggio mi 
proponeva poi anche di comprare dei ca- 
valli Inglesi quanti più potrei . Questa era 
cd è tuttavia la mia passione terza : ma si 
fattamente sfacciata ed audace e si spesso 
rinascente , che i bei destrieri hanno mol- 
te volte osato combattere e vinto anche tal- 
volta si i libri che i versi ; cd in quel pun- 
to di scontentezza di cuore le Muse aveano 
pochissimo imperio su la mente mia . Onde 
di Poeta ripristinatomi Cavallajo me ne 
partii per Londra con la fantasia ripiena 
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ed accesa di belle teste , bei petti , arteria 
“ «incollature ; ampie groppe , o nulla ó pd- 
** co pensando oramai alle uscite e non usci- 
te tragedie . Ed in sì' fatte inezie consu- 
mai ben 'otto e più mesi non facendo più 
nulla né studiando- nè quasi- pure leggen- 
do , se non se a squarcetti i miei quattro 
Poeti-, che or l’uno or l’altro io mi anda- 
va a vicendk intascando compagni indivi- 
sibili miei nelle tante e tante miglia ch’io 
faceva , e non pensando ad altro che alla 
lontana mia Donna , per cui di tempo in 
tempo alcune rime- di- piagnisteo andava- 
pur anche raccozafando- alla, meglio n 

■ capitolo XII. 

• • 

Terzo Viaggio in Inghilterra, unicamente 
per comperarvi- Cavalli . 

"Verso la- metà d’ Ottobre lasciài dùnque 
Siena, è- partendo alla volta di Genova, 
per Pisa é’ Lerici , 1’ amico Cori - mi "fece 
compagnia sino 'à- Genova . Quivi dopo due 
o tre' giorni ci separammo ; egli ripartii per 
la Toscana ; io m’imbarcai per^Antibo .' Ra- 
pidissimamente e’ con qualche pericolo feci 
quel tragitto in poco più di* diciott’ore . 
Nè senza un qualche timore' passai quella 
notte . La feluca era piccola ; ci aveva- im- 
barcata la carrozza, -*la* quale I faceva sqmii» 
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ino: iV vento ed il mare gagliardissimi : ^ 
ci stetti assai male . Sbarcato ripartii per ^ 
Aix , dove non mi trattenni ; nè mi arre- 
stai sino in Avignone ^ dove mi portai con 
trasporto a visitare* la magica solitudine di 
Vaichiusa*; e* Sorga ebbe assai delle mie 
lagrime non simulate e imitative ma ve- 
ramente di cuore e caldissime . Feci in, 
quel giorno nell’andare e tornare di Val-»* 
chiusa iti Avignone quattro Sonetti : e fu 
quello per me l’un dei giorni’ i piùjbeati. 
e nello stesso tempa dolorosi ch’io passas- 
si mai . Partito d’Av^none volli visitare là. 
celebre Certosa* di Grenoble j e per tutto 
spargendo lagrime andava raccogliendo ri- 
me non poche , tanto ch'ia pervenni per 
la terza volta- in Parigi-: e sempre lo stes- 
sissimo effètto mi fece questa immensissi- 
ma fogna , ira e dolore . Statovi circa un 
mese , che mi vi parve un secolo , ancor- 
ché vi avessi recate varie lettere per laol- ^ 
ti letterfifcti' d?og^hf genere mi* disposi '*nel~^ 
Decembre a passare • in Inghilterra*. T let-* 
torati Francesi son quasi tutti presso che 
interamente digiuni della nostra letteratu- 
ra Italiana , nè oltrepassano l’intelligenza, 
del Metastasio . Ed io poi non intendendo* 
nulla nè- volendo saper della loro , non 
avea luogo discorso tra noi . Bensì arrab- 
biatissimo* io in me stesso di essermi ri--, 
jnes^o nel caso di dovpr riùdirc.e 
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iti re queir antltoscanissimo gergo nasale af- 
^ frettai quanto più potei il momento di al- 
** lontanarmene . Il fanatismo ebdomadario di 
quel poco tempo , ch’io mi vi trattenni ^ 
era allora il Pallon volante ; e vidi due 
delle, prime e più felici esperienze delle 
due sorti di esso , T uno di aria rarefatta 
ripieno , T altro d’ aria infiammabile , ed 
entrambi portanti per aria due persone eia- 
ecuuo . Spettacolo grandioso e mirabile , 
tema più assai poetico che storico^ e sco- 
perta a cui per ottenere il • titolo di su- 
blime altro non manca finora che, la pos- 
sibilità o verisimiglianza di essere adattata 
ad una qualche utilità. Giunto in Londra, 
non . trascorsero otto giorni , eh' io incomin- 
ciai a comprar dei cavalli ; prima un di 
corsa , poi due dì sella , poi un altro , poi 
sei da tiro , e successivamente essendome- 
ne o andati male o morti varj poliedri 
ricomprandone due per un che morisse , in 
tutto il Marzo dell’ anno 84 me ne trovai 
rimanere quattordici . Questa rabidissima 
passione , che in me avea covato sotto ce- 
nere oramai quasi sei anni, mi si era per 
quella lunga privazione totale o parziale 
si dispettosamente riaccesa nel cuore e nel- 
la .fantasia , che recalcitrando contro gli 
ostacoli, e vedendo che di dieci compratine 
. cinque mi eran venuti meno in si poco 
tempo, ^arrivai a .quattordici^ come pur® 
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k quattordici avea spinte le tragedie non 
ne volendo da prima che sole dodici . Que- 
ste mi spossarono la mente , quelli la bor- 
sa : ma la divagazione dei molti cavalli mi 
restituì la salute e l’ardire di fare poi in 
appresso altre tragedie ed altre opere . Fu- 
rono dunque benissimo spesi quei molti 
danari , poiché ricomprai anche con essi il 
mio impeto e brio , che a piedi languiva- 
no . E tanto più feci bene di buttar quei 
danari , poiché me li trovava avere sonan- 
ti . Dalla donazione in poi , avendo io vis- 
suti i primi quasi tre anni con sordidezza ^ 
ed i tre ultimi con decente ma moderata 
spesa mi ritrovava allora una buona som- 
ma di risparmio, tutti i frutti del vitalizj 
di Francia cui non avea mai toccati . Quei 
quattordici amici me ne consumarono gran 
parte nel farsi comprare e trasferire in Ita- 
lia j ed il rimanente poi me ne consuma- 
rono in cinque anni consecutivi nel farsi 
mantenere ; che usciti una volta della lo- 
ro isola non vollero più morire nessuno , 
ed io affezionatomi ad essi non ne volli 
vender nessuno . Incavallatomi dunque si 
pomposamente , dolente nell’animo per la 
mia lontananza dalla sola motrice d’ogni 
mio savio ed alto operare , io non trattava 
nè cercava mai nessuno ; o me ne stava 
co’ miei cavalli , o scrivendo lettere su 
lettere su- lettere . In questo modo passai 
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^ circa quattro mesi in Londira.; nè alle tra- 
^ gedie pensava altrimenti che se non l’aves- 
si nè pure ideate mai . Soltanto mi si af- 
facciava spesso fra me e me quel bizzarro- 
rapporto di numeri fra esse e le mie be- 
stie , e ridendo mi dicea-: ,, Tù. ti sei gua- 
dagnato un cavallo per ogni tragedia ; 
pensando ai cavalli che a suono ai sferza 
ci somministrano i nostri Orbilj Pedagoghi, 
quando facciamo nelle scuole, una qualche 
trista composizione-. 

Cosi vissi' io -vergognosamente in un oziò- 
'Vilissimo per mesi c mesi, smettendo ogni- 
di più anche il' leggere i soliti poeti, e 
ìnsterilita. anco affatto là vena delle rime, 
tal che in tutto iP soggiorno di Londra, non 
feci che un solò sonetto e dUe poi al par- 
tire . Avviatomi nelPAprile con quella nu- 
merosa carovana venni a Calais , poi a Pa- 
rigi di nuovo, poi per Liòne e Torino mi 
restituii ih Siena . Ma molto è più facilè 
e breve il dire p.er* iscritto tal gita,. che 
3ion P eseguirla con tante bestie-. Io prova- 
va ogni giórno ad ogni' passo e disturbi e 
amarezze , che troppo mi- avvelenavano il 
piacere che avrei avuto della mia caval- 
leria . Ora questo tossiva, or- quello non 
volea mangiare : 1’ nno azzoppiva , all’altro 
si gonfikvan le- gambe , all’ altro si sgreto- 
lavan gli zoccoli , e che so io : egli era. 
*.m oceano continuo di guai , ed io^n^ersu 
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11 primo martire . E in quel passo di ma- 
re , per trasportarli di Douores , vedermeli 
tutti , come pecore in branco , posti per 
zavorra della nave , avviliti sudicissimi da 
non più si distinguere neppure il bell’oro 
dei loro vistosi mantelli castagni.; e tolte 
via alcune tavole che facevan da tetto , 
vederli poi in Calais prima che si sbar- 
cassero servire' coi loro dossi di tavole ai 
grossolani marinaj che camminavan sopra 
.di loro come se non fossero stati vivi cor- 
pi ma una vile continuazione di pavimen- 
to ; e poi vederli tratti per aria da una 
fune con le quattro gambe spenzolate , e 
quindi calati nel mare , perehè stante la 
marea non poteva la nave approdare sino 
alla susseguente mattina ; e se non si sbar- 
cavano cosi quella sera conveniva lasciar- 
li poi tutta la notte Jn quella sì scomoda 
positura imbarcati : in., somma vi patii pe- 
.ne continue di morte . Ma pure tanta fu. 
la sollecitudinp c l’antivedere e il rime- 
diare e P ostinatamente sempre badarci- da. 
me, che fra 5 , tante vicende e pericoli ed 
incomodacci li condussi senza malanni im? 
portanti tutti salvi a buon porto . 

Confesserò anche pel. vero, che iò pas- 
sionatissimo su questo, fatto ci avea anche 
posta, una non meno stolta che stravagan-j' 
te vanità , talché quando in Ainiens in Pa- 
X-igi ip Lione in Torino ed altrove quei 
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miei cavalli erano trovati belli Jai conoi 
seitori , io me ne rimpettiva e teneva co- 
me ae gli avessi fatti io* Ma la più -.ardua 
ed epica impresa mia con quella carovana 
fu il passo dell* Alpi fra -Laneborgo , e la 
Kovalesa . Molta fatica durai nel ben or- 
dinare ed eseguire la marcia loro , affinchè 
tion succerlesse disgrazia nessuna a bestie 
sì grosse e piuttosto gravi in una strettez- 
za e malagevolezza si grande di quei rom- 
picolli di strade . E siccome assai mi com- 
piacqui nell* ordinarla , ' mi ' permetta anco 
il lettore ch’io mi compiaccia alquanto in 
descriverla . Chi non la vuole , la passi ; e 
chi la vorrà pur leggere , badi un po’ s’ io 
meglio sapessi distribuire la marcia di i4 
bestie fra quelle Termopile , che non i cin- 
que atti d* una tragedia . 

Erano que' miei é'dvalli , attesa la lor gio- 
vinezza e le mie cure paterne e -la modc}- 
rata' fatica , vivaci e briosi oltre modo, on- 
de tanto più scabro riusciva' il guidarli il- 
lesi' per quelle scale . Io' presi ‘ dltinque in 
iyaneborgo un uomo per * ciasC^^ cavallo , 
òhe lo guidasse a piedi per la-bHglia cor- 
tissimo . Ad ogni tre cavalli , 'che' 1* uno 
accordato all’altro' salivano il monte bel 
bello coi loro uomini , ci avea interposto 
uno de* miei palafrenieri che càvalcando 
un muletto invigilava su i suoi tre. che lo 
precedevano . £ cosi via via di tre ;in tre» 
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Tn mezzo poi .della marcia stava il Mani- ^ 
scalco di Laaeborgo con chiodi e , martello 
e ferri e scarpe posticce per rimediare ai 
piedi che si venissero a sferrare , che era 
il maggior pericolo in quei sassacci . Io 
poi, come Capo delP espedizione ^ veniva 
ultimo,, cavalcando il più. piccolo e il più 
leggiero . de’ miei cavalli , Frontino , e , mi 
tenea* alle due, staffe due aj utenti di stra- 
da , pedoni sveltissimi , ch’io mandava dalla, 
coda al mcsszoip alia testa portoton de’ m 
comandi. Giunti. in taV gui^ felicissùna- 
mente in cima del Monsenigi , quando poi 
fummo allo scendere in Italia y mossa in^ 
cui sempre i cavalli si sogliono rallegrare 
e affrettare il passo e sconsideratamente an- 
co saltellare , io mutai di posto, e sceso di 
cavallo mi posi ,in testa di tutti a piedi ^ 
scendendo ad oncia ad oncia ; e per maggior- 
mente anche ritardare la scesa avea posti in. 
testa i cavalli i più gravi e più grósU ; e gli 
ajutanti. correapo intanto su e giù'per^ to- 
nerli tutti insieme senza intervallo nessu-, 
no altro che la dovuta distanza . Con tutte 
queste diligenze mi si sferrarono nondime- 
no tre piedi a diversi cavalli; ms le dis- 
posizioni eran si esatte , che immediata- 
mente . il Maniscalco li potè rimediare , e 
tatti giunsero sani e salvi alla Novalesa 
coi piedi in ottimo essere e nessunissimo 
zoppo . Queste jnie «hù^cphiere potranno 
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servire di norma ‘ a cKi dovesse” ‘.passare 
quelPAlpe o altra simile con molti caval- 
li. Io quant^a me avendo si felicemente di- ’ 
retto codesto passo me ne teneva poco me- 
no che Annibaie per averci un poco piu 
versò il mezzogiorno fatto^ traghettare i subi 
schiavi e elefanti. Ma se a lui costò molt’a- 
ccto , a me eostò rdel vino non poco , che 
tutti coloro ‘è guide e maniscalchi e pala- 
frenieri e ajutanti si .tracannarono . 

* Col capo 'ripieno trafeoccanté di queste 
inezie cavalline e molto scemo di ogni uti- 
le e lodevole pensamento arrivai in Torino 
in fin di Maggio , dove soggiornai circa tre 
settimane , dopo sette e più anni che vi 
avea smesso il domicilio. Ma i cavalli ^ che 
per la troppa continuità cominciavano tal- 
volta a tediarmi , -dopo eri o otto giorni di 
riposo gli spedii innanzi alla volta della 
Toscana dove gli avrei raggiunti .• Ed in- 
tanto voleva un poco respirare da tante 
brighe e fatiche e pnerilità poco in vero 
convenevoli ad un autor tragico in età di 
anni trentacìnque suonati . Con tutto ciò 
quella divagazione quel moto quell* inter- 
ruzione totale d* ogni studio mi aveva sin- 
golarmente giovato alla salute , ed io mi 
trovava rinvigorito e ringiovenito di cor- 
po^ come pur troppo ringiovenito anche di 
sapere e di senno ; i cavalli mi aveano a 
gran passi ricondotto ali* asino mio prinji- 
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“tì^o . E tanto mi era già <Ii bel nuovo ir- 
ruggìnita la mente , eh’ io mi riputava ora- 
mai nella totale impossibilità di nulla .più 
ideare nè scrivere . 

CAPITOLO Xllt. 

-Breve soggiorno in Torino . Recita uditavi 
della Virginia . 

In Torino ebbi alcuni piaceri e alcuni 
;più dispiaceri . Il riveder gli amici della 
prima gioventù ed i luoghi che primi si 
son conosciuti ed ogni pianta ogni sasso ^ 
in somma ogni oggetto di quelle idee e pas- 
sioni primitive, eli’ è dolcissima cosa. Per 
altra parte poi 1’ avere io ritrovati non po- 
chi di quei compagnoni d’ adolescenza , i 
quali vedendomi ora venire per una via di 
quanto potean più lontano mi scantonava- 
no , ovvero presi alle strette gelidamente 
appena mi salutavano, od anche voltavano 
il viso altrove , gente a cui io non aveac- 
fatto mai nulla se non se amicizia e cor- 
dialità , questo mi amareggiò non poco : e 
più mi avrebbe • amareggiato , se non mi 
fosse stato detto da altri pochi e benevo- 
li , che gli uni mi trattavan cosi perchè io 
aveva scritto tragedie , gli altri perchè avea ' 
viaggiato tanto , gli altri perchè ora io era 
aucomparito ■ in paese con troppi cavalli^ 
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piccolezze in somma , scusabili però e scn*^ 
sabìlissime presso chiunque conosce l’uo- 
mo -esaminando imparzialmente se stesso,' 
ma cose da scansarsi per quanto' è possibi- 
le col non abitare fra i suoi nazionali , al- 
lorché non’ si vuol fare quel che essi fan- 
no o non fanno , allorché il paese é picco- 
lo ed oziosi gli abitanti, ed allorché final- 
mente si è venuto ad ofienderli involonta- 
riamente anche col solo tentare di farsi da 
più di loro , qualunque sia il genere e il 
modo in cui l’uomo abbia tentato tal cosa. 

Un altro amarissimo boccone , che mi 
convenne inghiottire in Torino , fu di do- ’ 
vermi indispensabilmente presentare al Re , 
il quale per certo si teneva offeso da me 
per averlo io tacitamente rinnegato coll’e- 
spatriazione perpetua . Eppure , visti gii usi 
del paese e le mie stesse circostanze, io 
non mi poteva assolvere dal fargli riveren- 
za ed ossequio senza riportarne la giusta 
taccia di stravagante e insolente e scorte- 
se . Appena io giunsi in Torino , che il mio 
buon cognato , allora primo Gentiluomo di 
camera , ansiosamente subito mi tastò per 
vedere s’ io mi presenterei a Corte , o no . 
Ma io immediatamente lo acquetai e rac- 
consolai col dirgli positivamente di si ; ed 
egli insistendo sul quando, non volli dif- 
ferire . Fui il giorno dopo dal Ministro. Il 
mio cognato già mi avea prevenuto , che 
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in quel pnnfo le disposizioni di quel- go- 
verno 'erano ottime per me , onde sarei mol- 
to ben ricevuto , ed aggiunse anco che si 
avea voglia d’ impiegarmi . Questo non me- 
ritato nè aspettato favore mi fece tremare : 
ma 1’ avviso mi servi assai per tener tal 
contegno e discorso da noti mi fare nè pren- 
dere nè 'invitare , lo dissi dunque al 'Mi- 
nistro , che passando jier Torino 'credeva 
del mio- dovere di visitare lui Ministro^ e 
di richiedere per mezzo suo di rassegnar- 
mi al Re semplicemente per inchinarme- 
gli . 11 Ministro con blande maniere mi ac-^ 
colse , e direi quasi che mi festeggiò . E di 
una parola in un’altra mi venne lascian- 
do travedere da prima , e poi mi disse aper- 
tamente : che al Re piacerebbe eh’ io mi 
volessi fissare in patria; ‘che si varrebbe 
volentieri di me; eh’ io mi sarei potuto di- 
stinguere ; e simili frasche . Tagliai a di- 
rittura nel vivo , e senza punto tergiver- 
sare risposi : che io ritornava in Toscana 
per ivi proseguire le mie stampe e i miei 
studj ; ch’io mi trovava avere 35 anni, età 
in cui non si dee oramai più cangiare di 
proposito; che avendo io abbracciata l’ar- 
te delle lettere , o bene o male la prati- 
cherei per tutto il rimanente di vita mia. 
Egli soggiunse: che le lettere erano belle e 
buone-, ma che esistevano delle occupazio- 
ni più grandi e più importanti , di cui 
Alf. Op, Tom* II» 9 
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•V- wa e mi ddreà. sèntir I)fen capace . Rin^a» 
ziai .cortesemente , ma persistei nel no ; ed 
ebbi anche la moderazione e la generosità 
di non dare a quel buon galantuomo l’inu- 
tile mortificazione , eh’ egli si sarebbe pur 
meritata^ di lasciargli cioè intendere , che 
i loro dispacci e diplomazie « mi pareano ed - 
eran per certo, assai mèno limportante ed 
alta cosa che non le tragedie mie o le. al<^. 
trui . Ma questa specie di. gente è' è.dev* es- 
sere inconyertibile . Ed io per natura mia 
3 apn disputo mai ^ se non se raramente con 
quelli con cui concordiamo di massima : agli 
altri in ogni cosa io la do vinta alla pri- 
xna. Hi contentai dunque di non accon- 
sentire . Questa mia resistenza negativa ve- 
risimilmente poi , passò sino al- Re pel canal 
del Ministro ; onde, il giorno, dopo , ch’io 
vi fui, a inchinarlo, il Re non mi parlò 
punto di questo , e del rimanente mi ac- 
colse^ colla , massima affabilità, e cortesia che 
è . propria . Questi era- ( ed ancora re- 
gna ) Vittorio Amedeo II, figlio di Carlo 
Emanuele , sotto il .cui. regno io nacqui . 
Ancorché io non ami punto i Re in gene-, 
re , e meno i più arbitrarj , debbo pur di- 
re ingenuamente. che la razza di questi ;tiot 
stri .principi , è ottima sul^ totale e massime 
paragonandola a quasi tutte 1* altre presen- 
ti d’ Europa .. Ed.ìp ;mi.6entiya,iielÌ’ intinoo 
del cuore piuttosto, affetto ppr^es^i che non 
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tetWèrstone , sfa» te eli e si questo Ile che il 
di lui predecessore sono di ottime intenzio- 
ni , di buona e costumata ed esemplaris- 
sima indole , e fanno al paese loro più be- 
ne che male . Con tutto ciò quando si pen- 
sa e vivamente si sente che il loro giova- 
re o nuocere pendono dal loro assoluto vo- 
lere , bisogna fremere e’ fuggire . E cosi 
feci io dopo alcuni giorni , quanti bastaro- 
no per rivedere i miei parenti e conoscen- 
ti in Torino , e trattenermi piacevolmente 
c utilmente per me le più ore di quei po- 
chi giorni coll’incomparabile amico, l’Aba- 
te di Caluso , che un cotal poco mi rias- 
sestò anche il capo , e mi riscosse dal 1»-' 
targo in cui la stalla mi avea precipitato 
è quasi che seppellito . 

Nel trattenermi in Torino mi toccò di 
assistere ( senza ch’io n’avessi gran voglia ) 
ad una recita pubblica della mia Virginia^ 
che fu fatta su lo stesso teatro , nove an- 
ni dopo quella della Cleopatra , da attori 
a un bel circa della stessa abilità . Un mio 
amico già d’Accademia avea preparata que- 
sta recita già prima eh’ io arrivassi a To- 
rino , e senza sapere ch^ io ci capiterei • 
Egli mi chiese di volermi adoprare nell’ad- 
destrare un tal poco gli attori^ come avea 
fatto già per la Cleopatra , Ma io cresciuto 
forse alquanto di mezzi e molto più di or- 
goglio non mi ci volli prestare in nulla 
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conoscendo benissimo quel che siano fino** 
^ ra ed i nostri attori e le nostre platee . 
Non mi volli dunque far complice a nes- 
sun patto della loro incapacità , che senza 
averli sentiti ella mi era già cosa dimo> 
stratissima Sapeva , che avrebbe bisogna- 
to cominciare dall’impossibile^ cioè dali’in- 
segnar loro a parlare e pronunziare Italia- 
no C'Uon Veneziano , a recitar essi e non 
il rammentatore , ed intendere ( troppo sa- 
rebbe pretendere , s’ io dicessi a sentire ) 
ma ad intendere semplicemente quello che’ 
volean far intendere all’uditorio r Non era 
poi dunque si irragionevole il mio niego 
né si indiscreto il mio orgoglio . Lasciai 
dunque che. l’amico ci pensasse da se , e 
condiscesi soltanto col promettergli a mal 
mio grado d’ assistervi . Ed in fatti ci fili ^ 
già ben convinto in me stesso , che di vi- 
rente mio. non v^era da raccoglier per me 
in nessunissimo teatro d’Italia nè lode nè 
biasimo. La Virginia ottenne per l’appun- 
to la stessa attenzione e lo stessissimo esi- 
to che avea già ottenuta la Cleopatra , e 
fu richiesta per la sera dopo nè più nè me- 
no di quella , ed io , come si. può credere, 
non ci tornai . Ma- da quel giorno* comin- 
ciò -in gran parte quel mio disinganno di 
gloria , in cui mi vo di gioruo in giorno 
sempre più. confermando . Con tutto ciò 
mi rimoyerò io. dall’ abbracciato prò* 
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jiosifò di tentare ancora per altri dieci o 
quindici anni all* incirca, sin. sotto ai ses- 
santa cioè , di scrivere in due o tre altri 
generi delle nuove composizioni , quanto 
più accuratamente e meglio il saprò , per 
avere morendo o invecchiando la intima con- 
solazione di a’^er soddisfatto a me stesso ed 
all* arte quant*.era in me . Che quanto ai 
giudizj degli uomini presenti, atteso lo sta- 
to in cui si trova l’ arte critica, in Italia j 
ripeto piangendo , che non v* è da sperare 
nè ottenere per ora nè lode nè biasimo % 
Ghè io non reputo lode quella che non 
dia cerne , e «non motivando se stessa non 
inanima 1* aiitore , nè biasimo chiamo quel- 
lo che non t* insegna a far meglio . 

Io patii morte a codesta recita della Vir- 
ginia più ancora che a quella di Cleopatra , 
ma per ragioni troppo diverse . Nè più este- 
samente le voglio allegare ora qui j poiché 
a chi ha «d il gusto « 1* origlio «ieU* arte, 
elle già sono notisnme ; peri^mii. non. 1* hn 
elle riuscirebbero inutili ed inconOepibili * 
• Partito di Torino* mi trattenni tre gior- 
ni in Asti presso 1* ottima rispettabilissima 
mia Madre . Ci separammo poi con gran 
lagrime presagendo ambedue, che verisimil- 
mente non ci saremmo più riveduti. Io non 
dirò che mi sentissi per lei quanto/ affet- 
to avrei potuto e dovuto , atteso che dal- 
1* età di noY*anni in poi non mi era mai 
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^ pii trovato con èssa se non se alla sfug"* 

^ gita per ore . Ma la mia stima gratitudine 
e venerazione per essa e per le di Jei vir- 
tù è stata sempre somma e lo sarà1|Qeh’io 
vivo . Il Cielo le accordi lunga vita , poi- 
cli’ella si bene la impiega in edificazione 
e vantaggio di tutta la sua città . Essa poi 
è oltre ogni dire sviscerata per me , più 
assai ch’io non abbia mai meritato . Perciò 
il di lei vero ed immenso dolore nell’ atto 
della nostra dipartenza grandemente mi ac- 
corò ed accora . 

< Appena uscito io poi dagli Stati del Re 
Sardo mi sentii come - allargato il respiro , 
cotanto mi pesava tuttavia tacitamente sul 
collo anche l’avanzo stesso di quel mio 
giogo natio ^ ancorché infranto lo avessi. 
Talché il poco tempo ch’io vi stetti^ ogni 
qual volta mi dovei trovare con alcuno dei 
Barbassori governanti di quel paese , io 
mi vi teneva piuttosto in aspetto di Liber- 
to che non d’ uomo Libero , sempre ram- 
mentandomi quel bellissimo detto di Pom- 
peo nello scendere in Egitto alla discrezio- 
ne ed' arbitrio .d*un Potino : „ Chi entra 
yf in casa del Tiranno^ schiavo non 

yy era , si fa . ,, Cosi chi per mero ozio e * 
vaghezza rientra nel già disertato suo car- 
cere , vi si può benissimo ritrovar chiuso 
All’uscirne,fìnché pur carcerieri rimangonvi. 

. . Inoltrandomi intai^to . Verso ‘ Modena , lo 
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sauove cVio avea ricevute ciella mia Don- 
na mi andavano riempiendo or di dolore 
ora di speranza e sempre di molta incer- 
tezza''. Ma P ultime ricevute in Piacenza 
mi annunziavano finalmente la di lei libe- 
razione di Roma ^ il che mi empieva d’al- 
legrezza ; poiché Roma era per allora il sol 
luogo dove non l’avrei potuta vedere : ina 
per altra parte la convenienza con caten© 
di piombo mi vietava assolutamente aneli© 
in quel punte di seguitarla . Ella aveva' 
con mille stenti e con dei sagrificj pecu- 
nia rj non piccoli verso il marito ottenuto ^ 
finalmente dal cognato e dal Papa la licen- 
za di portarsi negli Svizzeri all’Acque di 
Baden , trovandosi per i molti disgusti la 
di lei salute considerabilmente alterata . In 
quel Giugno dunque dell’anno 1784 eli’ era- 
si partita di Roma , e bel bello lungo la 
spiaggia dell’Adriatico per Bologna e Man- 
tova e Trento si avviava verso il Tirolo , 
nel tempo stesso che io partitomi di Tori- 
no per Piacenza Modena e Pistoja me n© 
ritornava a Siena . Questo pensiero di es- 
sere allora cosi vicino a lei per tosto poi 
di bel nuovo rimanere cosi disgiunti e lon- 
tani mi riusciva ad un tempo e piacevolo 
e doloroso. Avrei benissimo potuto mandar 
per la diritta in Toscana il mio legno e la 
mia gente , ed io a traverso per le poste a 
cavallo soletto l’avrei potuta presto ra^rgiua'j 
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!Pentaii(3o di ripigliare le occupazioni lette- « 
rarie . Parte di Giugno e tutto Luglio , ch^o 'S» 
stetti senza muovermi di Siena, mi si con- 
suraarono cosi senza ch’io facessi altro che 
qualche rime . Feci anche alcune stanze 
che mancavano a terminare il terzo Canto 
del Poemetto , e vi cominciai il quarto ed 
ultimo . Quell’ opera , benché lavorata con 
tante interruzioni , in cosi lungo tem- 
po , e sempre alla spezzata , e senza ch’io 
avessi alcun piano scritto mi stava con 
tutto ciò assai fortemente fitta nel capo : 
e P avvertenza eh’ io vi osservava il più 
era di non l’allungare di soverchio : il che, 
se io mi fossi lasciato andare agli Episodj 
o ad altri ornamenti , mi sarebbe riuscito 
pur troppo facile . Ma , a volerla far cosa 
originale e frizzante d’ un agro-dtjlce ter- 
ribile , il pregio di cui più abbisognava si 
era la brevità . Perciò da prima io 1’ avea 
ideata di tre soli Canti , ma la rassegna 
dei Consiglieri mi avea rubato quasi che 
un Canto , perciò furon quattro . Non sono 
però ben certo in me stesso , che quei tan- 
ti interrompimenti non abbiano influito sul 
totale del poema dandogli un non so che 
di sconnesso . 

Mentre io stava dunque tentando di pro- 
seguire quel quarto Canto , io andava sem- 
pre ricevendo e scrivendo gran lettere ; 
queste a poco a poco mi riempirono di spe- 
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ranza , e vieppiù m* infiammarono »?eT «Jé* 
siderìo di rivederla tra breve . £ tanto an- 
dò ' crescendo questa possibilità , che un - 
bel giorno non ‘potendo io più stare a se- 
gno, detto al solo’ amico Gori dove io fos- 
si per andare, e fìnto di lare una scorsa 
a Venèzia , io mi avviai verso la Germania 
il di quattro d’Agosto , giorno oimè ! di 
sempre amara ricordanza per me . Che tnen* 
tre io baldo ' e 'jiiéno di ' gìója mi Avviava 
verso la métà di' me stesso, non sapeva' io , 
che nell' abbracciare quel caro e raro 'ami- 
co , che per sei settimane sole mi credea 
di lasciarlo, io io' lascerei 'per l'eternità: 
cosa di cui ‘ non posso parile , nè pur pen- 
sarci , senza prorompere in pianto anche 
molti anni- dopo . Ma tacerò di questo pian- 
to , poiché altrove quanto meglio il sep^i 
v’ho' dato sfogo'": . . • 

Eccomi dunqué da' capò per viaggio*. Pei? 
la solita mia' dilettissiiha e assai poetica 
strada’ di Pistója a Modena 'me ne.vo ra*r 
pidissimamente'à'Mantova Trento -/ttsprncA ^ 
e quindi pét'la Soàvià:' a’ città dell’ Al- 

sazia superiore' alla Sintetra del Reno: Qui- 
vi presso ritrovai finalmente quella ch’io 
andava sempre chiamando e cercando orbo 
di lei da più 'di’ sedici mesi. Io feci tutto 
questo cammino* in dódici' giorni, nè mai 
mi pareva di imùoVèrmi , per quanto io cor- 
ressi . 'Mi' si riapri in quei viaggio p^ù ab» 
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bondànte ché mai si fosse la vena delle ri- 
me , e chi potea in me più. di me mi fa- 
cea comporre sino a tre c più sonetti qua- 
si ogni giorno , essendo quasi fuor di me 
dal trasporto di calcare per tutta quella 
strada le di lei orme stesse , e per tutto in- 
formandomi e rilevando ch’ella vi era passa- 
ta circa due mesi innanzi . E col cuore alio 
volte giojoso mi rivolsi anche al poetare 
festevole ; onde scrissi cammin facendo un 
Capitolo al Cori , per dargli le istruzioni 
necessarie per la custodia degli amati ca- 
valli^ che pure non erano in me che la 
passione terza : troppo mi vergognerei se 
avessi detto seconda , dovendo , come è di 
ragione , al Pegaso preceder le Muse . 

Quel mio lunghetto Capitolo , che poi ho 
collocato fra le Rime , fu la prima o qua- 
si che la sola poesia ch’io mai scrivessi in 
quel genere Bernesco ^ di cui, ancorché 
non aìa^ quello al qpxale'la natura m’incli- 
ni il più , tuttavia pute mi par di sentito 
tutte le grazie è il lepore,'. Ma non sem- 
pre il sentirle; basta ad èsprimerle . Ho fat- 
to come ho ' saputo . Giunto; il di i6 Ago- 
sto presso la mia Donna , due mesi in cir- 
ca mi vi sfuggirono quasi un baleno . Ri- 
trovatomi cosi di bel nuovo interissimo di 
animo di cuore e di mente , non erano 
ancor passati quindici giorni dal ,di cli'io 
era ritornato tùia vita rivedendola , cha 
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quell* istcsso io il quale da due anni nort’ 
avea mai più neppure sognato di scrivere 
oramai altre tragedie , quell’io che atizi , 
avendo appeso il coturno al Saul , mi era 
fermamente proposto di non lo spiccare 
mai più , mi ritrovai allora senza accor- 
germene quasi ideate per forza altre tre 
tragedie ad un parto, Agide Sofonisba e 
IVIirra . Le due prime mi erano cadute in 
mente altre volte, e sempre 1* avea discac- 
ciate ; ma questa volta poi mi si erano tal- 
mente rifitte nella fantasia , che mi fu for- 
za di gettarne in carta 1’ abbozzo , creden- 
domi pure e sperando che non le potrei 
poi distendere. A Mirra non avea pensato 
mai 5 ed anzi , essa non meno che Bibli e 
così ogni altro incestuoso amore mi si era- 
no sempre mostrate -come soggetti non tra- 
gediabili . Mi capitò alle mani nelle Meta- 
morfosi di Ovidio quella caldissima e ve- 
ramente divina allocuzione di Mirra alla 
di lei Nutrice , la quale mi fece prorom- 
pere in lagrime , e quasi un subitaneo lam- 
po mi destò l’idea di porla in tragedia ; e 
mi parve che toccantissima ed originalis- 
sima tragedia potrebbe riuscire , ogni qual 
volta potesse venir fatto all’ autore di raa- 
neggiarla in tal modo che lo spettatore sco- 
prisse da se stesso a poco a poco tutte le 
orribili tempeste del cuore infocato ad un 
tempo e purissimo della più assai infelice 
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cKe non colpevole Mirra, senza che ella 
neppure la metà ne accennasse , non con- 
fessando quasi a se medesima , non che ad, 
altra persona nessuna , un si nefando amo-, 
re. In sommai’ ideai a bella prima, ch’el- 
la dovesse nella mia tragedia operare quel- 
le cose stesse , eh’ ella in Ovidio descri- 
ve , ma operarle tacendole . Sentii fin da 
quel punto l’ immensa difficoltà eh’ io in- 
contrerei nel dover far durare questa sca- 
brosissima fluttuazione dell’ animo di Mir- 
ra per tutti gl’ interi cinque atti senza ac- 
cidenti accattati d’ altrove . E questa dif-. 
iicoltà che allora vieppiù m’ infiammò , e 
quindi poi nello stenderla verseggiarla e 
stamparla sempre più mi fu sprone a ten- 
tare di vincerla , io tuttavia dopo averla 
fatta la conosco e la temo quant’ ella s’ è , 
lasciando giudicar poi dagli altri s* io l’ab- 
bia saputa superare nell’ intero od in par- 
to od in nulla . 

Questi tre nuovi parti tragici mi rac- 
cesero l’ amor della gloria , la quale io non 
desiderava per altro fine oramai , se non 
s.e per dividerla con chi mi era più caro 
di essa . Io dunque allora da circa un me- 
se stava passando i miei giorni beati e oc- 
cupati e da nessunissima amarezza sturba- 
ti , fuorché dall’ anticipato orribile pensie- 
ro che al più al più fra un altro mesetto _ . 
indispensabile il separarci di nuovo . 
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^ Ma , quasi cn6 questo sovrastante tittiOfé 
*1^ non fosse bastato egli solo a mescermi in* 
** finita amarezza al poco dolce brevissimo 
eli* io assaporava , la Fortuna nemica me 
ne volle aggiungere una dose non ^piccola 
j)cr farmi a caro prezzo scontare quel pas- 
seggiero sollievo . Lettere di Siena mi por- 
tarono , nello spazio di otto giorni , prima 
la nuova della morte del fratello minore 
del mio Cori', e la malattia non indiffe- 
rente di esso j successivamente le prossime 
nuove mi' portarono pur anche la morte di 
esso in sei soli giorni di malattia . Se io 
non mi fossi trovato colla mìa Donna al 
ricevere questo colpo si rapido ed inaspet- 
tato^ gli effetti del mio giusto dolore sa- 
rebbero stati assai più fieri e terribili. Ma 
r aver con chi piangere menoma il pian- 
to d’ assai . La mia Donna conosceva essa 
pure e moltissimo amava quel mio Fran- 
cesco Cori , il quale 1* anno- innanzi , dopo 
avermi accompagnato , come dissi , a Ge- 
nova , tornato poi in Toscana erasi quindi 
portato a Roma quasi a posta per conoscer- 
la , e soggiornatovi alcuni mesi 1* aveva 
continuatamente trattata , ed aveala gior- 
nalmente accompagnata nel visitare i tan- 
ti prodotti delle bell’ arti , di cui egli era 
caldissimo amatore e sagace conoscitore • 
_ Essa perciò nel piangerlo meco non lo pian- 
se soltanto per me ^ ma ^nche per se m#— 
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«^esiffla , conoscendone per recente prova 
tutto il valore . Questa disgrazia turbò ol- 
tre modo il rimanente del breve tempo che 
6i stette insieme ^ ed approssimandosi poi 
il termine , tanto più amara ed orribile ci 
riuscì questa separazione seconda . Venuto 
il temuto giorno bisognò obbedire alla sor- 
te , ed io dovei rientrare in ben altre te- 
nebre , rimanendo questa volta disgiunto 
dalla mia Donna senza sapere per quanto , 
c privo dell’ amico colla funesta certezza 
r'ii’ io r era per sempre. Ogni passo di quel- 
la stessa via, chetai venire mi era anda- 
to sgombrando il dolore ed i tetri pensie- 
ri , me li facea raddoppiati ritrovare al ri- 
torno . Vinto dal dolore poche rime feci , 
ed un continuo piangere sino a Siena do- 
ve mi' restituii ai primi di Novembre. Al- 
cuni amici dell’ amico , che mi amavano 
di rimbalzo , ed io cosi loro , mi accreb- 
l)ero in quei primi giorni smisuratamente 
il dolore troppo bene servendomi nel mio 
desiderio di sapere ogni particolarità di 
quel funesto accidente : ed io tremando 
pur sempre e sfuggendo di udirle le anda- 
va pur domandando . Non tornai più ad 
alloggio ( come ben si può credere ) in 
quella casa del pianto, che anzi non l’ho 
divista mai più. Fin da quando io era tor- 
nato di Milano l’ anno innanzi , io aveva 
accettato dall’ ottimo cuor dell’ amico un 
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^ molto gajo e solitario quartierinO nella ^ 
^ lui casa, e ci vivevamo come fratelli.* ‘ • 
Ma il soggiorno di Siena sènza ' il mio 
Cori mi si fece immediatamente insoffribi- 
le. Volli tentare d’ indebolirne alquanto il 
dolore senza punto Scemarmene la 'memo- 
ria col cangiare e luogo ed' oggetti .’ 'Mi 
trasferii' perciò nel* Nòverhbre in Pisa , ri- 
solutomi 'di starvi quèlP inverno , ed- aspet- 
tando òhe uh miglior destino mi restituisse 
a me stesso, che privo 'd*ogni pascolo del 
«uore veramente nèn ttìi pbtea 'riptitar vivo. 

CAPITOLO XV. 

» « • ^ I « % « 

'ifog giorno in Pisa . Scrittovi il Panegirico 
‘ a Trajanoy ed altre cose, ‘ ' 

L ' • I • < • ^ } * 1 ' I • r j , - • - 

a mia Donna frattanto èra ' pèt' * le A IpV 
della Savoja rientrata ^nch’^' èssa in Italia,' 
e per la via di Toririò ventìta a Genova, 
quindi a Bologna /‘ih quest’ ultima città' si 
propose di passare P inverno , eohabiiiando- 
si in questo modo per lei, di stare negli 
Stati Pontificii senza pure rimettersi ih Ro- 
ma nelP usato carcere .‘Sotto pretesto 
dunque della' 8tagiohé"tfòppo‘'iholtr'ata^'èe'h- 
do ^uutà a Bologna in Dècèmbié ‘,^n6n‘'ne 
parti altriménti '. IBcòo'ci ‘ dunqtìe ', io irf Pi- 
#a , éd essa in Bologna'^' col sólo' Appèniìi- 
<30 di mezzo , per quaàP cihquè tóesi / di 
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nuovo disgiunti e pur vicinissinii . Questo ^ 
m’ era ad un tempo stesso una coiisolazio- 
ne e un martirio : ne ricevea le nuove fre- "*** 
schissime ogni tre o quattro giorni; e non 
potea pure nè doveva in niun modo tentar 
di vederla ^ atteso il gran petegolezzo del- 
le città piccole d’ Italia , dove chi nulla nul- 
la esce dal , volgo è sempre minutamente os- 
servato, dai molti oziosi e maligni. Io mi 
passai dunque in Pisa quel Inngnissimo in- 
verno col solo sollievo, delle di lei spessis- 
sime lettere , e- perdendo al solito U mio 
tempo fra i molti cavalli , e quasi nulla 
servendomi dei pochi ma fidi miei libri . 
Sforzato pure dalla noja , e nell’ ore che 
cavalcare ed aurigare non si poteva , tan- 
to e. tanto qualcosa andava pur leggicchian* 
do , massime la mattina in letto , appena 
sveglio . In queste semìletture avea scor- 
se le. lettere di Plinio il Minore , e molto 
mi avean dilettato si per la loro eleganza , 
si per le molte' notizie su le cose e costu- 
mi Romani che vi si imparano, oltre poi 
il purissimo animo e la bella ed amabile 
indole che vi va sviluppando 1’ autore . Fi- 
nite 1’ epìstole impresi di leggere il Pane- 
girico a Trajano , opera che mi era nota 
per fama , ma di cui non avea mai letto 
parola . Inoltratomi per alcune pagine , e 
non vi ritrovando quelPuomo stesso dell’e- 
pistole , e molto meno un amico di Tacito., 
Alf, Op. Tom. II, IO 
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qual egli st professava , io sentii nel mio 
^ intimo un certo tal moto d’ indegnazione ; 
e tosto buttato là il libro saltai a sedere 
sul letto , dov* io giaceva nel leggere , ed 
impugnata con ira la penna, ad alta voce 
gridando dissi a me stesso : ,, Plinio mio , 
„ se tu eri davvero e P amico e l’ emulo 
„ e P ammiratore di Tacito , ecco come 
„ avresti dovuto parlare a Trajano . E ' 
senza più aspettare nè riflettere scrissi d’im- 
peto quasi forsennato cosi come la penna 
buttava circa quattro gran pagine del mio 
minutissimo scritto; finché stanco, e dis- 
ebriato dallo sfogo delle versate parole la- 
sciai di scrivere, e quel giorno non vi pen- 
sai più. La mattina dopo , ripigliato il mio 
Plinio o per dir meglio quel Plinio che tan-- 
to mi ora. scaduto di grazia nel giorno in- 
nanzi , volli continuar di leggere il di lui 
Panegirico . Alcune poche pagine più , fa- 
cendomi gran forza , ne lessi ; poi non mi 
fu possibile di proseguire . Allora volli un • 
po’ rileggere quello squarcione del mio Pa- 
negirico , eh’ io avea scritto delirando la 
mattina innanzi . Lettolo e piaciutomi e 
rinfiammato più di prima , d’ una burla ne 
feci ,o credei farne una cosa serissima ; e 
distribuito e diviso alla meglio • il mio te- 
ma , senza più pigliar fiato , scrivendone 
«gni mattina quanto ne potevan gli occhi, 
che dopo un par d’ore' di entusiastico la-. 
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vt>ro non mi fanno più luce^ e pensando- 
vi poi e ruminandone tutto l’intero gior- 
no , come sempre mi accade allorahè non so 
chi mi dà questa febbre del concepire e com- 
porre, me lo trovai tutto steso nella quinta 
mattina , dal di i3 al 17 di Marzo, e con 
pochissima varietà , toltone 1 ’ opera della 
lima , da quello che va dattorno stampato. 

Codesto lavoro mi avea riacceso l’intel- 
letto, ed una qualche tregua avea pur an- ^ 
che data ai miei tanti dolori . Ed allora ^ 
xni convinsi per esperienza , che a voler 
tollerare quelle mie angustie d’animo, ed 
aspettarne il fine senza soccombere, mi era 
più che necessario di farmi forza , e co- 
stringer la mente ad un qualche lavoro . 

Ma siccome la mente mia più libera e più 
indipendente di me non mi vuole a niun 
conto obbedire ; tal che , se io mi fossi 
proposto prima di leggere il Plinio di voler 
fare un Panegirico a Trajano , non avreb- 
be essa forse voluto raccozzar due idee j 
per ingannare ad un tempo e il dolore e 
la mente trovai il compenso di violentarmi 
in una qualche opera di pazienza e di schie- 
na- come si suol dire. Perciò tornatomi fra 
mani quel Sallustio , che circa dieci anni 
prima aveva tradotto in Torino per sem- 
plice studio , lo feci ricopiare col testo ac- 
canto , e mi posi seriamente a correggerlo 
coll’intenzione e speranza eh’ egli riuscisse 
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una cosa . Ma neppure per questo pacifica 
lavoro io sentiva il mio animo capace di., 
continua o tranquilla applicazione ; onde 
non lo migliorai di gran fatto : anzi mi 
avvidi che nel bollore e delirj d’ un cuo- 
re preoccupato e scontento riesce forse più 
possibile il concepire e creare una cosa 
breve e focosa , che non il freddamente 
limare una cosa già fatta . La lima è un 
tedio , onde facilmente si pensa ad altro 
a'doprandola . L'a creazione è una febbre ; , 
durante l’accesso.» non si sente altro che 
lei . Lasciato dunque il Sallustio a tempi 
più lieti mi rivolsi a continuar quella prò- . 
sa del Principe e delle Lettere da me idea- 
ta e distribuita più anni prima in Firenze. 
Ne scrissi allora tutto il primo Libro e due 
o tre Capitoli del secondo . 

Fin dall’estate antecedente , al mio tor- 
nare d’ Inghilterra in Siena » io aveva pub- 
blicato il terzo Volume delle tragedie e 
mandatolo , come a molti altri valentuomi- 
ni d’Italia, anche all’egregio Cesarotti V pre- 
gandolo di darmi un qualche lume sovra 
il mio stile e composizione e condotta . Ne 
ricevei in quell’Aprile una lettera critica- 
su le tre tragedie del terzo volume , alla 
quale risposi allora brevemente ringrazian- 
dolo e notando le cose che mi pareano da 
potersi ribattere , e ripregandolo d’ indicar- 
mi o darmi egli un qualche .modello di ver- 
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so tragico . E da notarsi su ciò , che quel- ^ 
lo stesso Cesarotti , il quale aveva conce- 
piti ed eseguiti con tanta maestria i subii- 
mi versi dcWOssian , essendo stato richie- 
sto da me quasi due anni prima di voler- 
mi indicare un qualche modello di verso 
sciolto di dialogo , egli non si vergognò di 
parlarmi d’ alcune sue traduzioni dal Fran- 
cese della Semiramide e del Maometto di 
Voltaire stampate già da molti anni , e di . 
tacitamente propormele per modello . Que- 
ste traduzioni del Cesarotti essendo in ma- 
no di chiunque le vorrà leggere , non oc- 
corre ch^ io aggiunga riflessioni su questo 
particolare : ognuno se ne può far giudice • 
e paragonare quei versi tragici con i miei , 
c paragonarli anche con i versi epici dello 
stesso Cesarotti -aoiVOssian , e vedere se 
pajano della stessa ofiicina . Ma questo fat- 
to servirà pure a dimostrare quanto mise- 
rabil cosa siamo noi tutti uomini , e noi 
autori massimamente , che sempre abbiam 
fra le mani e tavolozza e pennello per di- 
pingere altrui , ma non mai lo specchio per 
ben rimirarci noi stessi e conoscerci . 

Il Giornalista di Pisa dovendo poi dare 
o inserire nel suo giornale un giudizio cri- 
tico su quel mio terzo tomo delle trage- 
die j stimò più breve e più facil cosa il 
trascrivere a dirittura quella lettera dal 
Cesarotti con le mie note che le servono di 
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^ risposta. Io ini trattenni in Pisa sino a tu?- 
^ to 1 Agosto di quelPanno 1785; e non vi 
leci piu nulla da quelle prose in poi , fuor- 
ché far ricopiare le dieci tragedie stampa- 
te , ed ap^rvi in margine molte mutazio- 
m , che allora mi parvero soverchie , ma 
quando poi venni a ristamparle in Parigi 
elle mi vi parvero più che insufficienti , e 
^sognò per lo meno quadruplicarle . Nel 
Magpo di quell’ anno godei in Pisa del di- 
vertimento del Giuoco del Ponte , spetta- 
colo bellissimo che riunisce un non so che 
di antico e d’ eroico . Vi si aggiunse anco 
Un altra festa bellissima d’ un altro gene- 
re , la Luminara di tutta la detta città 
come si costuma ogni due anni per la fe- 
sta di San Ranieri . Queste feste si fecero 
allora riunitaraente all’occasione della ve- 
nuta del Re e Regina di Napoli in Tosca- 
na per visitarvi il Gran Duca Leopoldo 
cognato del suddetto Re . La mia vanaglo- 
rietta in quelle feste rimase bastantemente 
soddisfatta ^ essendomi io fatto molto osser- 
vare a cagione de* miei be’ cavalli Inglesi 
che vincevano in mole bellezza e brio quan- 
ti altri mai cavalli vi fossero capitati in 
codest’ occasione. Ma in mezzo a quel mio 
falJace e pueril godimento mi convinsi co» 

ia fetida e morta Italia ella era assai più 

vtll! additare per via di Ca- 

valli che non per via di tragedie. 
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CAPITOLO XVI. 

Secondo Viaggio in Alsazia j doQe mi fisso. 

Ideativi e stesi i due Bruti , e V Abile . 

Studj caldamente ripigliati . 

In questo frattempo era ripartita di Bolo- ^ 
gna la mia Donna ed avviatasi verso Fari- 
gi nel mese di Aprile . Non volendo essa 
tornare a Roma , in nessun altro luogo el- 
la potea più convenientemente fissarsi che 
in Francia , dove avea parenti aderenze 
e interessi . Trattenutasi in Parigi sino 
all’Agosto inoltrato ella ritornò in Alsazia 
in quella stessa villa dove c’eramo incon- 
trati P anno innanzi . Onde io ai primi di 
Settembre con infinita gioja e premura mi 
vi avviai per la solita strada delPAlpi Ti- 
rolesi . Ma Paver* perduto P amico di Sie- 
na , e P essersi oramai la mia Donna tras- 
piantata fuori d’ Italia mi fece anche ri- 
solvere di non dimorarci più neppur io . 

E benché per allora nè volessi nè conve- 
nisse ch’io mi fissassi a dimora dove ella> 
io cercai pure di starle il meno lontano 
eh* io potessi , e di toglierci almeno PAI- 
pi di mezzo . Feci dunque muovere an- 
che tutta la mìa cavalleria , che sana e 
salva arrivò un mese dopo di me in Alsa- 
zia , dove allora ebbi raccolto ogni mia co- 
sa fuorché i libri , che i più gU avea la- 
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sciati in Roma . Ma la mia felicità deriva-'- 
ta da questa seconda riunione non durò 
nè potea durare altro che due mesi in cir- 
ca , dovendosi la mia Donna restituire in 
Parigi nelP inverno . Nel Decembre P ac- 
compagnai sino a Strasborgo^ dove con mio 
sommo dolore costretto di lasciarla me 'ne 
separai per la terza volta ; ella continuò 
la sua strada per Parigi , io ritornai nella 
nostra villa . Ancorché • io fossi scontento ^ 
pure la mia afflizione riusciva ora assai 
minore della passata , trovandoci più vici- 
ni , potendo senza ostacolo e senza perico- 
lo di nuocerle dare una scorsa per veder- 
la , ed avendo in somma fra noi la certez- 
za di rivederci nella prossima estate . Tut- 
te queste speranze mi posero un tal balsa- 
mo in corpo , e mi rischiararono talmente 
Pintelletto , che di bel nuovo intieramente 
mi diedi in braccio alle Muse . In quel 
solo inverno nella quiete e libertà della 
villa feci assai più lavoro che non avessi 
fatto mai in cosi breve spazio di tempo : 
cotanto la continuità del pensare ad una 
stessa cosa e il non aver divagazioni nè 
-dispiaceri abbreviandoci Pore ad un tem-* 
pò V:e le moltiplica . Appena tornato nei 
mio ritiro da prima finii di stendere PAgi- 
de 5 che fin dal Decembre precedente avea 
cominciato in Pisa ; poi infastidito del la- 
voro ( cosa che non mi. accadeva mai nel 
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creare ) non lo ayea più potuto prosegui- 
re . Finitolo ora felicemente , senza pigliar 
più respiro stesi in quello stesso Decembre 
la Sofonisba e la Mirra . Quindi in Gen- 
najo finii. interamente di stendere il secon- 
do e terzo libro del ^ Principe e delle Let- 
tere; ideai e stesi il Dialogo della Virtù 
Sconosciuta f tributo che da gran tempo mi 
rimproverava di non aver pagato alla ado- 
rata memoria deb degnissimo amico Cori ; 
e ideai inoltre , e distesi tutta , e verseg- 
giai la parte lirica dell’Abéle Trameloge- 
dia ; genere di cui mi occorrerà di parla- 
re in appresso , se avrò vita e mente e 
mezzi da effettuare quanto mi propongo di 
eseguire. Postomi. quindi al far versi non 
abbandonai più quel mio Poemetto eh’ io 
non l’avessi interamente terminato col quar- 
to Canto , e quindi dettati ricorretti e rian- 
nestati insieme i tre altri,, che nello spa- 
zio di dieci anni essendo stati scritti a pez<* 
zi aveano ( e • forse* tuttora serbano ) un 
non so che di sconnesso; il che. tra i miei 
molti difetti non suole però avvenirmi nel- 
le altre composizioni. Appena era finito.il 
poema, mi accadde che in una delle tan- 
te e sempre a me graditissime lettere (del- 
la mia Donna essa come a caso mi ac- 
cennava di' avfer assistito in teatro ad una 
recita, del Bruto di Voltaire , e che co- 
desta tragedia le era sommamente piaciuta. 
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o Io, che Pavea veduta recitare forse dieci 
^ anni prima e che non me ne ricordava 
** punto , riempiutomi istantaneamente di una 
rabida e disdegnosa- emulazione si il cuor 
che la mente dissi fra me : ,, Che Bruti , che 
Bruti di un Voltaire? io ne farò dei 
,, Bruti ; e li farò tutt’ a due : il tempo 
^ dimostrerà poi , se tali soggetti di tra- 
,, gedia si addicessero meglio a me , o ad 
5, un Francese nato plebeo , e sottoscrit- 
,, tosi nelle sue firme per lo spazio di set- 
tanta e più anni Voltaire Gentiluomo 
Ordinario del Re . „ Nè altro dissi j nè 
di questo toccai pur parola nel rispondere 
alla mia Donna : ma subitamente d’ un lam- 
po ideai ad un parto i due Bruti , quali 
poi gli ho eseguiti . In questo modo uscii 
per la terza venta dal mio proposito di non 
far più tragedie ; e da dodici eh’ essere do- 
veano son arrivate a diciannove . Sa T ul- 
timo Bruto rinnovai poi il giuramento ad 
Apolline più solenne eh’ io non l’ avessi 
fatto mai,/ e questo io son quasi certo di 
non l’aver più ad infrangere. Oli anni che 
xni si vanno ammontando sul tergo me n’en- 
trano quasi mallevadori , e le tante altre 
cose di altro genere che mi restan da fa- 
re , se pure farle potrò e saprò . 

Dopo aver passati cinque e più mesi in 
villa in un continuo bollore di mente , 
poiché appena sveglio la mattina per tem- 
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gissimo io scriveva cinque o sei pagine ^ 
alla mia Donna, poi lavorava fino alle due 'ta 
o le tre dopo mezzogiorno , poi andando o 
a cavallo o in biroccio per un par d’ ore 
in vece di divagarmi e riposarmi pel con- 
tinuo pensare ora a quel verso ora a quel 
personaggio or ad altro mi affaticava assai 
più. P intelletto che non lo sollevassi , mi 
ritrovai perciò nell’Aprile una fierissima po- 
dagra a ridosso, la quale m’inchiodò per 
la prima volta in letto , e rai vi tenne im- 
mobile e addoloratissimo per quindici gior- 
ni almeno , e pose così una spiacevole in- 
terruzione ai miei studj si caldamente av' 
viati. Ma troppo avea impreso di vivere so- 
litario e occupato , né ci avrei potuto re- 
sistere senza i cavalli che tanto mi sforza- 
vano a pigliar l’aria aperta e far moto . Ma 
anche coi cavalli non la potea durare quel- 
la perpetua incessante tensione delie libro 
del cervello ; e se la gotta più savia di me 
non mi vi facea dar tregua , avrei finito o 
col delirar d’intelletto o col soccombere del- 
le forze fisiche , sendomi ridotto a quasi 
nulla cibarmi c pochissimo dormire . Nel 
Maggio tuttavìa mercè la gran dieta e il 
riposo mi trovai bastantemente riavuto di 
forze : ma alcune sue circostanze partico- 
lari avendo impedito per allora la mia Don- 
na di venire in villa , e «lovendo differire 
la consolazione unica per me del vederla. 


Digitized by » '■ ^Oglc 


i56 

o entrai in un’ turbamento di spirito , cbc 

^ mi offuscò per più di tre mesi la mente, 
talché poco e male lavorai fino al fin d'Ago- 
sto , quando al riapparire dell’ aspettata 
Donna tutti questi miei mali di accesa e 
scontenta fantasia sparirono . Appena ria- 
vutomi di mente e di corpo, dati all’ obblio 
i dolori di questa lontananza , che per mia 
buona sorte fu l’ ultima , tosto mi rimisi al 
lavoro con ardore e furore . A segno che 
verso il mèzzo Decembre , che si parti poi 
insieme per Parigi ^ io mi trovai aver ver- 
seggiate ì’Agide la Sofonisba e la Mirra, mi 
trovai stesi i due Bruti , e scritta la prima 
Satira . Questo nuovo genere , di* cui avea 
già ideato e distribuiti ì soggetti fin* da no- 
ve anni prima in Firenze , 1* aveva' anche 
tentato allora in esecuzione , ma scarso an- 
cora troppo di lingua e di padronanza di 
rima mi ci era lotto le corna, talché dub- 
bio dal potervi riuscire quanto allo stile e 
verseggiatura ne avea quasi deposto il pén- 
sierc . Ma il raggio vivific'ànte della Don- 
na mia mi ebbe allora - Testituito Pardire 
e baldanza necessarj da ciò ;• e postomi al 
tentativo mi vi parve esser riuscite a prin- 
cipiare almeno D aringo se non a percor- 
rerlo . E cosi pure , avendo prima di par- 
tir per Parigi fatta una rassegna delle mie 
rime c dettate e limate gran parte , me ne 
trovai in buon numero e forse troppe . 
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CAPITOLO XVII. 

' Viaggio a Parigi . Ritorno in Alsazia , do~ 
po aver fissato col Didot in Parigi la 
stampa di tutte le diciannòve tragedie . 
IMalattia fierissima in Alsazia^ dove V a- 
mico Caluso era venuto per passar V estate 
con noi . 

Dopo quattrodici e più. mesi non interrot- .5 
ti di soggiorno in Alsazia partii insieme con .3? 
la Signora alla volta di Parigi , luogo a me 
per natura 'sua e mia sempre spiacevolis- 
simo , ma che mi si facea alior paradiso poi- 
ché lo abitava la mia Donna . Tuttavia , 
essendo incerto se vi rimarrei lungamente 
lasciai gli amati cavalli nella villa di Al- 
sazia , e munito soltanto di alcuni libri e 
di tutti i miei scritti mi ritrovai in Pari- 
gi . Alla prima il rumore c la , puzza di 
quel Caos dopo una si lunga villeggiatura 
mi rattristarono assai. La combinazione poi 
del ritrovarmi alloggiato assai lontano dal- 
la mia Donna , oltre miii’ altre cose che di 
quella Babilonia mi dispiaceano somma- 
mente , mi avrebbero fatto ripartirne ben 
tosto se io avessi vissuto in rhe stesso e per 
me; ma ciò non essendo da tanti anni ora- 
mai , con molta malinconia mi adattai al- 
la necessità ; e cercai di cavarne almeno 
qualche utile coll’ impararvi qualche cosa. 
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Ma quanto all’arte del verseggiate, non v^es* 
*ì^ sendo in Parigi nessuno deiletterati che in- 
tendesse più che mediocremente la lingua 
nostra , non c’ era niente da impararvi per 
me : quanto poi all’arte drammatica in mas- 
sa , ancorché i Francesi vi si accordino essi 
atessi esclusivamente il primato , tuttavia 
ì mìei principj non essendo gli stessi che 
han praticato i loro autori tragici molta e 
troppa flemma mi ci volea per sentirmi det- 
tare magistralmente continue sentenze , di 
cui molte vere ma assai male eseguite da 
essi . Pure , essendo il mio metodo di po- 
co contraddire e non mai disputare e mol- 
tissimo e tutti ascoltare e non credere poi 
quasiché mai in nessuno , io tanto e tanto 
imparava da quei ciarlieri la sublime arte 
del tacere . 

Quel primo soggiorno di' sei e più mesi 
in Parigi mi giovò se non altro alla salute 
moltissimo . Prima del mezzo Giugno si ri- 
parti per la villa d’Alsazia. Ma intanto stan- 
do in Parigi aveva verseggiato il Bruto Pri- 
mo , e per un accidente assai comico mi 
era toccato di rimpasticciare tutta intera 
la Sofonisba. La volli leggere ad un Fran- 
cese già mio conoscente in Torino , dove 
aveva soggiornato degli anni , persona in- 
telligente di cose drammatiche e che più 
anni prima mi avea ben consigliato sul Fi- 
lippo , quando glie lo avea letto in prosa 


Digilized by Google 



Francese , di trasporvi il consiglio dal quar- 
to atto doy’ era nel terzo dove poi è rima- 
sto e dove nuoce assai meno alla progres- 
sione deir azione di quel che dianzi nuo- 
ceva nel quarto. Sicché leggendo io quella 
Sofonisba ad un giudice competente mi im- 
medesimava in lui quanto io più poteva 
per argomentare dal di lui contegno più 
che dai di lui detti qual fosse il suo schiet- 
to parere . Egli mi stava ascoltando senza 
batter palpebra ; ma io , che altresì mi sta- 
va ascoltando per due , incominciai da mez- 
zo il secoml’atto a sentirmi assalire da una 
certa freddezza , che talmente mi andò cre- 
scendo nel terzo , eh’ io non lo potei pur 
finire ; e preso da un impeto irresistibile 
la buttai sul fuoco , che stavamo al cammi- 
netto noi due solissimi j e parea che quel 
fuoco mi fosse come un tacito invito a quel- 
la severa e pronta giustizia , L’ amico sor- 
preso di quell’ inaspettata stranezza ( stan- 
te che io non avea neppur detto una pa- 
rola fi no a quel punto , che 1* accennasse 
neppure ) si buttò colle mani su lo scarta- 
faccio per estrarlo dal fuoco, ma io già colle 
molle che aveva rapidissimamentc impugna- 
te inchiodai sì stizzosamente la povera So- 
fonisba fra i due o tre pezzi che ardeva- 
no , che le convenne ardere aneli’ essa ; nè 
abbandonai da esperto carnefice le molle , 
se non se quando la vidi ben avvampante 
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e abbronzita andarsi sparpagliando sa per 
ia gola del camminetto - Questo moto frene- 
tico fa fratello carnale di quello di Madrid 
contro il povero Elia , ma ne arrossisco as- 
sai meno , e mi riuscì d* un qualche utile. 
Mi confermai allora nell* opinione eh* io 
avea più volte concepita su quel soggetto 
di tragedia, ch’egli era sgradito, tradito- 
re , appresentante alla prima un falso aspct-' 
to tragico y e non lo mantenendo poi sal- 
do , e feci quasi proposito di non vi pen- 
sar altrimenti . Ma i propositi d’ autore son 
comè gli sdegni materni . Mi ricadde due ' 
mesi dopo quell* infelice prosa della giusti- ‘ 
ziata Sofonisba fra mani , e rilettala , tro- ' 
vandovi pure qualche 'cosa' di buono, la ri- 
pigliai à verseggiare abbreviandola assai e 
tentando èon lo stile df "supplire e masche- 
rare le mende inerenti al* soggetto. E ben-, 
chè io sapessi e sappia , eh* ella' non era 
nè sarebbe mai tragedia di prim’ordine, non 
ebbi con tutto ciò il coraggio di porla dà 
parte , perchè era il solo soggetto in cui si 
■potessero opportunamente sviluppare gli al- 
ti sensi delle sublimi Cartagine e Roma . 
Onde di variè scene di quella debole tra- 
gedia io mi pregio non poco . • ’ 

~Ma la totalità' delle mie tragedie ‘paren- 
domi a queir epoca essersi fatta Ormai co- 
sa matura per una* stampa generale , mi 
proposi allora di voler almeno cav&r questo 
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frutto dal mio soggiorno che sarei per fis- „ 
sare d’ allora in poi in Parigi , di farne 
una edizione bella accurata a bell’ agio 
senza risparmio nessuno tiè di spesa nè di 
fatica . Prima dunque di decidermi per 
questo o per quello degli stampatori vol- 
li fare una prova dei caratteri e Proti e 
maneggi tipografici Parigini , trattandosi 
di una lingua forestiera . Trovandomi sin 
dall’ anno innanzi dettato e corretto il Pa- ' 
negirico a Trajano lo stampai a quest’ ef- 
fetto, ed essendo cosa breve in un mesetto 
fu terminato . £ saviamente feci di tentar 
quella prova, avendo poi cambiato lo stam- 
patore assai in meglio per tutti i versi. 0 n<* 
de accordatomi con Didot Maggiore , uomo 
intendentissimo ed appassionato dell’ arte 
sua ed oltre ciò accurato molto e sufficiente- 
mente, esperto della lingua Italiana , io co- 
minciai sin dal Maggio di quell’anno 1787 
a stampare il primo volume delle itrageoiei 
Sia inoomincàai penimpegimr me e lui; più 
che per altro, sapendo benissimo, ebe do- 
vendo io partire tiel Giugno per tratte- 
nermi in Alsazia fino all’ inverno la stam- 
pa in quel frattempo non progredirebbe 
gran fatto , ancorché si prendessero le mi- 
sure per. farmi avere settimanalmente le 
prove da correggersi in Alsazia e riman- 
darsi in Parigi . In questo modo io mi ilo-i 
gai da me stesso doppiamente a dover ri<«' 
Alf. Op, Tom. II, IX ^ 
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^ tornare P inverno in Parigi , cosa alla qua- 
^ le sentiva ripugnanza non poca : volli per» 
^ ciò , che mi vi dovessero costringere pa- 
rimente e la gloria e P amore . Lasciai al 
Didot il manoscritto delle prose che pre- 
cedono , e quello delle tre prime tragedie ^ 
cip io stupidamente credei ridotte limate e 
accurate quanto potessero essere ; me n’av- 
vidi poi , quando fu posto mano a stam- 
parle , quanto io mi fossi ingannato . 

■ Oltre P amor della quiete P amenità del- 
la villa , P essere quivi più lungamente con 
la mia Donna , alloggiato sotto lo stesso 
tetto , P avervi i miei libri e gli amati ca- 
valli , tutti questi oggetti erano caldissi- 
mi sproni al farmi ritornare con delizia in 
Alsazia . Ma un’ altra ragione vi sì aggiun- 
te anche allora , che me ne dovea dupli- 
care il diletto . L’ amico Gaiuso mi aveva 
. inspcranzito , eh’ egli verrebbe in Alsazia 
a passar quell’ estate con noi ; ed era que- 
sti P ottimo degli uomini da me conosciu- 
ti , e P ultimo amico rimastomi dopo la 
morte del Cori. Dopo alcune settimane dal 
nostro arrivo in Alsazia verso il fin di Lu- 
glio la mia Donna ed io partimmo dunque 
espressamente per andare ad incontrare l’a- 
mico fino a Ginevra; indi ne ne ritornam- 
mo con esso per tutta la Svizzera sino al- 
la nostra villa presso a Colmar , dove ebbi 
allora riunito tutte le mie più care cose . 
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11 primo discorso cK’lo ebbi a tener con ^ 
]* amico fu oltre ogni mia espettazione di 
affari domestici . Egli avea avuto dalla mia 
ottima Madre un’ incombenza assai strana, 
visto l’età mia le occupazioni e il pensa- 
re mio . Questa era una proposizione di 
matrimonio . Egli me la fece ridendo , ed 
io pure ridendo gliela negai : e si combinò 
la risposta da farsi alla mia amorosissima 
Madre , che ci scusasse ambedue . Ma per 
dare un saggio dell’ affetto e .semplice co- 
stume di quella rispettabil Donna porrò 
qui in fondo di pagina la di lei lettera su 
questo soggetto. 


LETTERA 

BELLA MADRE DELL’AUTORE. 

Carissimo f ed amatissimo figlio* 

,, Li 8 corrente sdissi al Sig. Abate di 
,, Calnso acciò vi facesse nna proposizio- 
,, ne di roatrinionio avsan' aggioso , che vi 
„ si offre, una figlia di famiglia distintisi 
,, sima per padre e madre, ed erede della 
,, maggior parte del bene paterno; il qnaJ 
,, padre , per essere stato molto amico del 
,, vostro, desidererebbe di dare a voi la sua 
„ unica figlia a preferenza d’ogni altro, 
,, per il desiderio di far rivivere la casa 
„ Alfieri in questa città. Vi bo fatto fa> 
fi re questa proposizione per mezzo del 
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' Finito il trattato del matrimònio ci sfb* 
gammo reciprocamente il cuore l’amico ed 
io coi discorsi delle amatissime lettere . Io 
mi sentiva veramente necessità di conver- 
sare su l’ arte , di parlar Italiano e di co- 
se Italiane , tutte privazioni che da due 
anni mi si faceano sentire non poco , e ciò 
con assai grande mio scapito nell’arte prin- 
cipalmente del verseggiare . E certo , se 
^esti ultimi famosi uomini Francesi , co- 
me Voltaire e Rousseau , avessero dovuto 
gran parte della loro vita andarsene erran- 
ti in diversi paesi in cui la loro lingua 
fosse stata ignota o negletta / e non aves- 


at vostro amico • sperando ché egli forse 
a, avrebbe avuto siedono di^ persuadervi, 
aa ed anche acciò con lui foste più in li- 
,, berta, senza timore di contristarmr, di 
aa dare il vostro sentimento ; poiché Dio 
,, sa quanto vi amo , e se io potessi mai 
aa idearmi niente in questo mondo di mia 
aa maggior consolazione e conforto, che 
> , di rivedervi e ristabilito nel paese e 
,, nella stessa vostra città ; ma pure' non 
aa vorrei contribuire ad una vostra tal 
aa rìsolnzione che non fosse di, vostro ge- 
,» nio o di vostra convenienza : perché io 
aa ci son più per poco in (questo mondo , 
aa e però non vi è da aver riguardo a me 
,, per> nn tal vincolo. Però sto aspettane 
,, de la vostra definitiva determinazione 
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«ero neppur trovato con chi parlarla , essi 
non avrebbero forse avuto la imperturbabi* 
lità e la tenace costanza di scrivere per 
semplice amor deir arte e per mero sfogo, 
come faceva io ed ho fatto poi per tanti 
anni consecutivi , costretto dalle circo- 
stanze di vivere e -conversare sempre eoa 
Barbari : che tale si può francamente de- 
nominare tutta V Europa da noi quanto al- 
la letteratura Italiana ; come lo è pur trop- 
po tuttavia e non poco una gran parte del- 
la stessa Italia sui nescia . Che set si viiole 
anche per gP Italiani scrivere egregiamen- 
te , e che si tentino, versi in cui spiri Par- 

,, per dare una rispoita a chi $ì interessa 
,, per la Damigella , e spero di' averla • 
,, da voi medesimo , o per mezzo del Sig. 

Abate di Calato , al quale vi prego di 
,, porgere i miei complimenti. Mio marito 
,, vi saluta caramente . £d abbracciando- 
,, tì con tutto l!afl‘etto sono 
Asti, aa Agosto 1787, 

Vostra affezionatissima Madre. 


00 


Essendo io per nutu^a poco curioso , non 
ho m'ii poi ricercato nè saputo nè indo- 
vinato chi potesse essere questa mia de- 
stinata sposa : nè credo che l* amico lo 
sapesse egli stesso : non glie lo doman-- 
dai, nè mostrò di saperlo, 


Digitized by Google 



1787 


i66 . 

te del Petrarca e di Dante , cLi oramai in 
Italia chi è che veramente e legga ed in- 
tenda e gusti e vivamente senta Dante e 
il Petrarca ? uno in mille a dir molto . Con 
tutto ciò io immobile nella persuasione del 
vero e del bello antepongo d’ assai ( ed af» 
fèrro ogni occasione di far tal protesta ) di 
gran lunga antepongo di ^scrivere in una 
lingua quasi che morta , e per un popolo 
morto , e di vedermi anche sepolto prima 
di morire , allo scrivere in codeste lingue 
sorde, e mute Francese ed Inglese , ancor- 
ché dai loro cannoni ed eserciti elle si va- 
dano ponendo in moda . Piuttosto versi Ita- 
liani ( purché ben torniti ) i quali riman- 
gano per ora ignorati non intesi o scher- 
niti , che non versi Francesi mai od In- 
glesi ò d’altro simil gergo prepotente, quan- 
do anche ne dovessi immediatamente esser 
letto applaudito ed ammirato da tutti . 
Troppa è la differenza dal suonare la no- 
bile e soave arpa ai proprj orecchi , ancor- 
ché nessuno ti ascolti , al suonare la vii 
cornamusa , ancorché un volgo intero di 
orecchiuti ascoltanti ti faccia pur plauso 
solenne . 

Torno all’ amico , con Cui di questi e si- 
mili sfoghi mi occorreva spesso di fare , il 
che mi riusciva di sommo sollievo. Ma po- 
co durò, quella mia, nuova ed intera fe- 
licità di passare quei beati giorni tra cosi 
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amate e degne persone . Un accidente oc- 
corso air amico venne a stnrbare. la nostra 
quiete . Cavalcando egli meco fece una ca- 
duta , in cui si slogò il pugno . Da prima 
credei rotto il braccio e anche peggio ; on- 
de me ne rimescolai fortemente, e tosto al 
di lui male si aggiunse il mio proprio ma 
di gran lunga maggiore . Mi assali- due. 
giorni dopo una dissenteria ferocissima ^ 
che andò si ostinatamente crescendo , che 
al decimoquinto giorno , non essendo più 
entrato nel mio stomaco altro che acqua 
gelata , c le pestilenziali evacuazioni oltre- 
passando il numero di 8o nelle n4 
ritrovai ridotto presso che in hne senza pu- 
re aver quasi punto febbre . La mancanza > 
del calor naturale era tale^ che certe fo- 
rnente di vino aromatizzato che mi si fa- 
cevano su lo stomaco e ventricolo per ren- 
dere una qualche < attività a quelle, parti 
spossate , ancor che es.se fornente fossero 
bollenti a segno che, i .famigUari riel hia-. 
ueggiarle, vi si^ pelassero, le -mani ed io il 
corpo nell’ applicarmelo con tutto, ciò le 
mi parean sempre pochissimo calde, e d’al- 
tro non mi doleva che della loro freddez-, 
za . Non v’era più vita nel mio individuo 
altro che nel capo^ il quale indebolito si- 
ma chiarissimo rimanevami . Dopo i quia-, 
dici giorni il male allentò, e adagio adagio, 
retrocedendo verso il trentesimo giorno le. 
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evacuazioni’ erano però ancora oltre ao nel- 
le a4 ore . Mi trovai finalmente libero do- 
^ po sei settimane , ma inscheletrito e anni- 
chilato in tal modo , che per altre quattro 
settimane in circa , quando mi si dovea ri- 
far il letto , mi levavano di peso per tras- 
pormi in un altro hnchè fossi riportato nel 
primo . Io veramente non credei di poter- 
la superare. Doleami assai di morire la- 
sciando la mia Donna, T Amico, ed appena 
per cosi dire abbozzata quella gloria , per 
cui da dieci e più anni io aveva tanto de- 
lirato e sodato: che io benissimo sentiva 
che di tutti quegli scritti eh* io lascierei 
in quel punto nessuno era fatto e finito, 
come mi parea di poterlo fare c finire aven- 
done il dovuto tempo . Mi confortava per 
altra parte non poco , giacché morir pur 
dovea , di morire almen libero e fra le due 
più- amate persone* eh* io m* avessi , di cui 
mi pareva d’avere e di meritare l’amore e 
la stima, é^di morir finalmente innanzi di 
aver provato tanti > altri mali si fisici che 
morali, a cui si va incontro invecchiando, 
lo aveva comunicato all’ amico tutte le 
mie intenzioni circa alla stampa già avvia- 
ta delle tragedie j e le avrebbe fatte con- 
tinuare egli in 'mia vece. Mi sono poi ben 
convinto in appresso , [quando io fui all’at- 
to pratico di quella stampa che durò poi 
q^asi tré anni ^rC.he atteso l’assiduo e lun- 
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gliissimo e tediosissimo lavoro che mi vi 
convenne di farvi «opra le prove , «e poco 
era il fatto sino a quel punto , ove fossi 
mancato io , quello che lasciava sarebbe 
veramente stato un nulla , ed ogni fatica 
precedente a quella dello stampare era in- 
tieramente perduta , se quest’ ultima non 
sopravveniva por convalidarla . Cotanto il 
colorito e la lima si fanno parte assoluta- 
mente integrante d’ogni qualunque poesia. 

Piacque al destino , eh’ io la scampassi 
per allora , e che le mie tragedie riceves- 
sero da me poi quel compimento eh’ io era 
in grado di dar loro , e di cui forSe ( s’elle 
hanno gratitudine ) potranno contraccam- 
biarmi col tempo , non lasciando totalmen- 
te perire il mio nome , / 

• Guarii , come dissi , ^a a stento j e ri- 
masi cosi indebolito anche della mente , 
che tutte le prove delle tre prime trage- 
die^ che successivamente nello spazio di 
circa quattro mesi in quell’ anno mi pas- 
sarono sotto gli occhi , non ricevettero da 
me nè la decima parte dello emendazioni 
eh’ avrei dovuto farvi . Il che fu poi in 
gran parte cagione , che due anni dopo , 
finito di stamparle tutte , ricominciai da 
capo a ristampar quelle prime tre a solo 
fine di soddisfare all’arte e a me stesso^ e 
forse a me solo; che pochissimi al certo 
vorranno o sapranno badare alle mutazio- 
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^ ni fattevi quanto allo stile , le quali , cias- 
^ ctioa per se , sono inezie , tutte insieme , 
** son molte e importanti , se non per ora , 
col tempo . 

CAPITOLO XVIII. 

Soggiorno di tre e più anni in Parigi . Stara» 
pa di tutte le tragedie . Stampa nel tem- 
mpo eteiso di molte altre opere in Kehl. 

A.ppena io cominciava alquanto a riaver- 
mi che r amico ( anch’ egli molto prima 
guarito della slogatura del pugno ) avendo 
delle occupazioni letterarie in Torino, do- 
ve era Segretario dell’Accademia delle Scien- 
ze , volle far una scorsa a Strasborgo pri- 
ma di ripartir per l’Italia . Io benché an- 
cora infermiccio per goder più lungamente 
di lai ce lo volli accompagnare . Ed anche 
la Signora ci venne, e fu nell’Ottobre . Si 
andò fra l’ altre cose a vedere la famosa 
tipografia stabilita in Kehl grandiosamen- 
te dal Signor di Beaumarchais , coi carat- 
teri di Bàskerville comprati da esso , e de- 
stinato il tutto alle molte e varie edizioni 
di tutte l’ Opere di Poli aire , La bellez- 
za di quei' caratteri la diligenza degli ar- 
tefici e l’ opportunità , che mi sommini- 
strava l’ essere io molto conoscente del su- 
detto Beaumarchais dimorante in Parigi ^ 
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m'invogliarono di prevalermene per colà ^ 
stampare tutte T altre mie opere che tra- 
gedie non erano , ed alle quali avrebbero 
potuto essere d’ intoppo le solite' stitichez- 
ze censorie , le quali esistevano allora an- 
che in Francia e non picciole . Sempre ha 
ripugnato moltissimo alF indole mia di do- 
ver subire revisione per poi stampare . Non 
già eh* io creda , nè voglia che s* abbia 
a stampare ogni cosa : ma per me ho adot- 
tata nell’ interno la legge dell’Inghilter- 
ra , ed a quella mi attengo ; nè fo mai 
nessuno scritto , che non potesse liberissi- 
mamente e senza biasimo nessuno dell’au- 
tore essere stampato nella beata e veramen- 
te sola libera Inghilterra . Opinioni , quan- 
te se ne vuole : individui ofiesi , nessuni : 
costumi , rispettati sempre . Queste sono 
state e saran sempre le sole mie. leggi; nè. 
altr.e se ne può ragionevolmente ammette- 
re nè rispettare . 

Ottenuta io dunque direttamente dal 
Beaumarchais di Parigi la permissione di 
prevalermi in Kehl della di lui ammirabile, 
stamperia^ con quell’occasione d’ esservi 
capitato io stesso lasciai a que’ suoi mini- 
stri il manoscritto delle mie cinque Odi, 
che intitolate avea U America Libera , a. 
fine che quest’ Operetta mi servisse corno 
di saggio . Ed in fatti ne ri usci cosi bella 
0 corretta la stampa , eh’ io poi per due o 
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pm anni consecutivi vi andai successiva- 
mente stampando tutte quelle altre opere, 
che si son viste o che si vedranno . £ le 
prove me ne venivano settimanalmente spe- 
dite a rivedere in Parigi ; ed io continua- 
tamente andava sempre mutando e rìmu- 
tando i bei versi interi , a ciò invitandomi 
oltre la smisurata voglia del far meglio an- 
che la singoiar compiacenza e docilità di 
quei Proti di Kehl , dei quali non mai ab- 
bastanza mi potrei lodare , diversissimi in 
ciò dai Proti compositori e torcolieri del 
Didot in Parigi , che mi hanno si lunga- 
mente fatto fare il sangue verde, e cotan- 
to mi hanno taglieggiato nella borsa facen- 
domi a peso d’oro arbitrariamente ricom- 
prare ogni mutazion di parola ch’io faces- 
si : tal che se si suole talvolta nella vita 
ottenere ricompensa dell’ emendarsi , io ho 
dovuto all’incontro pagare pei^ emendarei 
miei spropositi o per barattarli\ 

Si tornò ài Argentina nella villa di CoU 
mar , e pochi giorni dopo verso il finir 
d* Ottobre l’amico se ne partì per Torifto 
lasciandomi sempre più desiderio di se « 
della sua dotta e piacevole compagnia . Si* 
«tette ancora tutto il Novembre e parte del 
Decembre in villa , nel qual tempo mi an- 
dai rimettendo adagino della grande scos- 
sa avuta negli intestini ; e cosi mezzo im- 
potente tanto verseggiai alla meglio o alla* 
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peggio il Bruto Secondo , che rlovea esser ^ 
r ultima tragedia eh’ io mai farei ; e quiu- ^ 
di dovendo venir T ultima a stamparsi non 
mi potea mancar poi tempo di limarla e 
ridurla a bene . 

Arrivai in Parigi , dove atteso l’ impegno 
della intrapresa stampa era indispensabile 
eh’ io mi fissassi a dimora : cercai casa , ed 
ebbi la sorte di trovarne una molto lieta 
e tranquilla , posta isolata sul baluardo nuo- 
vo nel Sobborgo di San Germano in cima 
d’ una strada detta del Monte Parnasso ^ 
luogo di bellissima vista d’ottima aria e 
solitario come in una villa ^ compagno del- 
la villa di Roma eh’ io aveva abitata due 
anni alle Terme . Si portò con noi a Pa- 
rigi tutti i cavalli , di cui presso che me- 
tà cedei alla Signora si pel di lei servizio 
che per diminuirne a me la- troppa spesa 
e divagazione. Cosi, collocatomi , a bell’a- 
gio potei attendere a quella difficile e no- 
iosa briga dello stampare , occupazione in 
cui rimasi sepolto per quasi tre anni con- 
secutivi . 

'Venuto intanto il Febbrajo del 1788 la ^ 
mia Donna ricevè la nuova della morte 
del di lei marito seguita in Roma , dove 
egli da più di due anni si era ritirato la-^ 
sciando Firenze . £ benché questa morte 
fosse preveduta già da un pezzo attesi i 
replicati accidenti che da più mesi l’ avea- 
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*5 no percosso , e lasciasse la vedova ihtert^ 

^ n;onte libera di se , e non venisse a pcrde- 
^ re nel marito un amico , con tutto ciò ia • 
fai con mia maraviglia testimonio oculare, 
disellane fu non poco compunta e di dolore 
certamente non finto nè esagerato ; che nes- 
sun* ^rie dai entrava in quella schiettissi- 
ma ed impareggiabile indole . E certo quel 
8UO marito malgrado la molta disparità de- 
gli anni avrebbe trovato in lei un* otti- 
ma compagna , ed un* amica se non un* a- 
iriantc donna , soltanto che non l’ avesse 
esacerbata con le continue acerbe- e rozze 
ed ebre maniere . Io doveva questa testi- 
monianza alla pura verità , 

Continuata tutto 1* 88 la stampa , e ve- 
dendomi oramai al fine del quarto volume, 
io dissi allora il mio parere su tutte le 
tragedie per poi inserirlo in fine delPedi- 
^ zione . Mi trovai in quell* anno stesso fini- 
^ to di stampare in Kehl le Odi il Dialogo 
^ r Etruria e le Rime". Onde ostinato sem- 
pre più nel lavoro , e per vedermene una 
volta libero , nel susseguente anno conti- 
nuai con maggior fervore , e verso 1* Ago- 
sto il tutto m terminato , si in Parigi i sei 
volumi delle Tragedie , die in Kehl le due 
prose , del Principe e delle Lettere , e del- 
la Tirannide , che Ri l’ ultima cosa cb* io 
vi stampassi . Ed essendomi in quell’ anno 
tornato sotto gli occhi il Panegirico prioià 
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(Stampato nell’ 87 ^ e trovatovi molte pic- 
cole cose che potrei emendare , lo volli 
ristampare j ancl^ per aver tutte le opere 
egualmente bene stampate . Con gli stessi 
caratteri cd opera del Didot lo' feci dun- 
que eseguire; e v’aggiunsi l’Ode di Fari-» 
gi SbaHigliato fatta per essermi trovato te- 
stimonio oculare del principio di quei tor- 
bidi, e tutto il Volumetto terminai con una 
Favol uccia adattata alle correnti peripezie . 
£ così vuotato il sacco mi tacqui, nessuna 
altra mia Opera avendo tralasciato di stam- 
pare , fuorché la Tramelogcdia d* Abéle , 
perchè in questo nuovo genere facea dise- 
gno di eseguirne varie altre, c la tradu- 
zion dì Sallustio , perchè non mi pensava 
mai di entrare nel disastroso ed inestrica- 
bile labirinto di Traduttore . 

CAPITOLO XIX. 

Principio dei tumulti di Francia , i quali 
sturbandomi in più maniere di autore mi 
trasformano in ciarlatore . Opinione mia 
sulle cose presenti e future di questo regno. 

Dall ’ Aprile dell’anno 1789 in appresso 
io era vìssuto in molte angustie d’animo 
temendo ogni giorno , che un qualche di 
quei tanti tumulti , che insorgevano ogni 
giorno in Parigi dopo la convocazione de- 
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gli Stati Generali^ non mi impedisse di 
terminare tutte quelle mie edizioni tratte 
quasi al 6ne, e che non dovessi d^o tan- 
te e si improbe spese e fatiche aftondarc 
alla vista dei porto . Mi affrettava quanto 
più poteva ; ma cosi non facevano gli ar- 
tefici delia tipografia del Didot , che tutti 
travestitisi in politici e liberi uomini le 
giornate intere si consumavano a leggere 
Gazzette e far leggi , in vece di comporre 
correggere e tirare le dovute stampe. Cre- 
dei d’ impazzarvi di rimbalzo . Fu dunque 
immensa la mia soddisfazione , quando pu- 
re arrivò quel giorno , in cui finite imbal- 
late e spedite si in Italia che altrove fu- 
rono le tanto sudate tragedie . Ma non fu 
lunga quella contentezza , perchè le cose 
andando sempre peggio, scemando ogni gior- 
no la sicurezza e fa quiete in questa Ba- 
bilonia , e accrescendosi ogni giorno il dub- 
bio e i sinistri presagj per l’ avvenire , cbi 
ci ha che fare con questi scimiotti , come 
disgraziatamente siamo nel caso si la mia 
Donna che io , è costretto di temer sempre 
non ^potendo mai finir bene . 

Io dunque oramai da più d*un anno vo 
tacitaman te vedendo* e osservando il pro- 
gresso di tutti i lagrimevoli effetti dcllu 
dotta imperizia di questa nazione , che di 
tutto può sufficientemente chiacchierare , 
ma nulla può mai condurre a buon esito ^ 
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perchè nulla intende il maneggio dogli uo- 
mini pratico , come acutamente osservò già 
e disse il nostro Profeta politico Machia- 
velli . Laonde io addolorato profondamen- 
te y si perchè vedo continuamente la sa- 
cra e sublime causa- della libertà in tal 
modo tradita scambiata e posta ' in discre*< 
dito da questi semifìlosofi , stomacato del 
vedere ogni giorno tanti mezzi lumi tanti 
mezzi delitti e nulla in somma d’ intero 
se non se* P imperizia d* ogni parte, atter- 
rito finalmente dal vedere la prepotenza 
militare e la licenza e insolenza avvoca- 
tesca poste stupidamente per basi di liber- 
tà , io nuli’ altro oramai desidererei che di 
poter uscire, per sempre di questo fetente 
spedale , che riunisce gli incurabili e i 
pazzi . £ già fuor ne sarei , se la miglior 
parte di me stesso non vi si trovasse dis- 
graziatamente per lei intralciata dalle sue 
circostanze. Instupidito dnm|ue io pure dal 
perenne dubitare e temere da quasi un 
anno che son finite le tragedie pinttosto 
vegetando che vivendo , strascino assai ma- 
le i miei giorni ; ed insterilitomi anche no 4 
poco il cervello con quasi tre anni di con- 
tinuo correggere e stampare , a nessuna lo- 
devole occupazione non mi sb né posso ri- 
volgere. Ho intanto ricevuto, e vo riceven- 
do da molte parti notizia , esservi giunta 
1’ edizione delle mie tragedie ; e ' pare che 
Alf. Op. Tom, II, 'la 
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trovino smercio ^ e non dispitcciano. Ha sic* 
come le nuove mi fono date da persone. piut- 
tosto amiche mie o benevole , non me ne 
lusingo gran fatto. £d in fine mi sono pro- 
posto fra me e me di non accettare nè lo- 
de' nè biasimo , se non mi recano n 1* uno 
e r altro il loro perchè ; e voglio dei Per^ 
chè luminosi j che ridondino in utile del- 
r arte mia e di me . Ma di questi Perchè 
pur troppo pochi se ne raccapezza , e nes- 
suno finora me n*è pervenuto. Onde tut- 
to il rimanente reputo per non accaduto . 
Queste cose , benché io le sapessi già pri- 
ma benissimo , non mi hanno però fatto 
mai risparmiare nè la fatica nè il tempo 
per fare il meglio quant* era in me . Tanto 
più lode ne riceveranno forse le mie ossa 
col tempo , poiché io con tale tristo -disin- 
ganno innanzi agli occhi ho pure si osti- 
natamente persistito a far bene più assai 
che a far presto , non mi piegando a cor- 
teggiare mai altri che il Vero . 

Quanto poi alle sei mie diverse Opere 
stampate in Kehi , non voglio pubblicare 
per ora altro che le due prime, cioè V Ame- 
rica Libera e la Virtù Sconosciuta, riserban- 
do 1* altre a tempi men burrascosi , ed in 
cui non mi possa esser data la vile taccia, 
che non mi par meritare , di aver io fatto 
coro con i ribaldi dicendo quel eh* essi di- 
cono, e che pur mai non fanno, nè fare 
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séprcLbero nè potrebbero. Con tutto ciò ho 
stampate quelle Opere , perchè Poccasione, 
come dissi, mi v* invitò , e perchè son con- 
vinto , che chi lascia dei manoscritti non 
lascia mai libri, nessun libro essendo ve- 
ramente fatto e compito , s’ egli non è con 
somma diligenza stampato riveduto e limato 
sotto il torchio, direi , dall’ autore medesi-' 
mo . Il libro può anche non esser fatto nè 
compito a dispetto di tutte queste diligen- 
ze ; pur troppo è cosi : ma non lo può cerr 
to essere veramente senz’ esse • 

Il non aver dunque per ora altro che fa- 
re , r aver molti tristi presentimenti , e il 
credermi (lo confesserò ingenuamente) di 
avere pur fatto qualche cosa in questi quat- 
tordici anni mi hanno determinato di scri- 
vere questa 'mia vita , alla quale per ora 
fo punto in Parigi dove P ho stesa in 
età di anni quarantuno e mesi , e ne ter- 
mino il presente squarcio , che sarà certo 
il maggiore, il di ay Maggio dell’anno 1790. 
Nè penso di rileggere più nè guardare que- 
ste mie ciarle , fin presso agli anni sessan- 
ta , se ci arriverò , età in cui avrò certa- 
mente terminata la mia carriera letteraria. 
Ed allora con quella freddezza maggiore, 
che portano seco i molti anni , rivedrò poi 
questo scritto , e vi aggiungerò il conto di 
quei dieci o quindici anni alP incirca , che 
avrò forse ancora impiegati in comporre o 


Digitized by Googic 




* 79 » 


i8o 

applicare . Se io verrò ad eseguire i due o 
tre diversi generi in cui fo disegno di pro- 
vare le mie ultime forze , aggiungerò allo- 
ra quegli anni in ciò impiegati a questa 
quarta epoca della virilità ; se no , nel ri- 
pigliare. questa mia confession generale in- 
comincierò da quegli anni miei sterili la 
quinta epoca della mia veccliiaja e rimbam- 
/ ' bimento , la quale , se punto avrò senno 
ancora e giudizio , brevissimamente sicco- 
me cosa inutile sotto ogni aspetto la scriverò. 

Ma se io poi in questo frattempo venis- 
si a morire, che è il più verisimile, io pre- 
go fin d’ora un qualche, mio benevolo, nel- 
le cui mani venisse a capitar questo scrit- 
to , di farne quell’ uso che glie ne parrà 
meglio . S’;egli io stamperà tal quale, vi si 
vedrà , spero , 1* impeto < della veracità e 
della fretta ad^ un tempo , cose che portan 
seco del pari la semplicità e l’ineleganza 
nello stile. Nè *p,er finire- la mia vita quel- 
r amico vi dovrà aggiunger altro di suo , 
se non se il tempo il luogo ed il modo in 
cui sarò morto . G quanto alle disposizioni 
dell’ animo, mio in quel punto l’amico po- 
trà accertare arditamente in mio nome- il 
lettore , che troppo conoscendo questo fal- 
lace e vuoto mondo nessuna altra pena avrò 
provato, lasciandolo , se ' non se quella di 
abbandonarvi la. Donna mia j come altresì 
iìn ch’io vivo., iu lei sola .e per lei sola 
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vivenflo oramai ^ nessun pensiero veramen*- 
te mi scuote e atterrisce , fuorché il timore 
di perderla : nè d’ altra cosa io supplico il 
Cielo , che di farmi uscir primo di queste 
mondane miserie . 

Ma se poi 1’ amico qualunque , a cui ca- 
pitasse questo scritto stimasse bene di ar- 
derlo , egli farà anche bene . Soltanto pre- 
go , che se diverso da quel ch’io P ho scrit- 
to gli piacesse di farlo pubblico , egli lo 
raccorcisca e lo muti pure a suo piacimen- 
to quanto all’ eleganza e lo stile , ma dei 
fatti non ne aggiunga nessun! , nè in 
verun modo alteri i già descritti da me . 
Se io nello stendere questa mia vita non 
avessi avuto per primo scopo l’impresa non 
volgarissima di favellar di me con me stes- 
so , di specchiarmi qual sono in gran par- 
te , e di mostrarmi seminudo a quei pochi 
che mi volevano o vorranno conoscere ve- 
rotnente^ avrei saputo verisimilmente an- 
eli’ io restringere il sugo , se alcun ve n’ha, 
di questi miei quarantun anni di vita in 
due o tre pagine al più , con istudiata bre- 
vità ed orgoglioso finto disprezzo di me 
medesimo Taciteggiando. Ma io allora avrei 
voluto in ciò più assai ostentare il mio 
ingegno , che non disvelare il mio cuore, e 
costumi . Siccome dunque all’ ingegno mio 
( o vero o supposto eh’ ci sia ) ho ritro- 
vato bastante sfogo in tante altre mie Ope- 
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re , in quesCa mi son compiaciuto di dar«^ 
ne uno più. semplice y ma non meno ìmr 
portante al cuor mio^ diffusamente a gui- 
sa di vecchio su me medesimo , e di rim- 
balzo su gli uomini quali soglion mostrar- 
si in privato ^ chiacchierando . 


1 
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jV vendo riletto circa i3 anni dopo , tro- 
vandomi fisso in Firenze, tutto quello ch’io 
aveva scritto in Parigi concernente la mia 
vita sino all’ età di anni quarantuno , a po> 
co a poco lo andai ricopiando e un poco- 
lino ripulendo , perchè riuscisse chiaro e 
pianissimo lo stile . Dopo averlo ricopiato , 
giacché mi trovava ingolfato nel parlar di 
me , pensai di continuare a descrivere que- 
sti tredici anni , nei qual'i mi pare anche 
di aver fatto pur qualche cosa che meriti 
d’ essere sapjita^. E siccomp ^li anni cre- 
scono , le forze fisiche e morali scemano , 
e verisimil mente oramai ho finito di fare , 
mi lusingo .che questa seconda /parte , che 
sarà assai più breve della prima , sarà an- 
che l’ultima; poiché entrato nella vecchia- 
ja , di cui i miei 55 anni vicini mi hanno 
già introdotto nel limitare , e atteso il gran 
logoro che hoi fatto, di eorpo/e;,'di spirito , 
ancorché io viva dell* altro , nulla oramai 
facendo, pochissimo mi si presterà da dire. 1 


Digitized by Google 



EP OCA q UAR FA. . 

. . c ÀPiTO I.Ó' xxw : . 
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Finita interamente la^ prima mandata delle 

Stampe , mi do a tradurre, Virgilio e Te- 
renzio; e con qual, fine il facessi , 

.dontinuando dunque la Quarta Epoca di- 
co , che ritrovandomi in Parigi come io 
dissi, ozioso e angustiato ed incapace di 
crear, nulla, benché molte cose mi rima- 
nessero che aveva; disegnato di fare ^ ver- 
so U Giugno .^ej, 1799 cominciai così per 
j 3 alocco a ti^ad^rre qua e là degli squarci 
dell’ Eneide-, quelli che più mi rapivano; 
poi vedendo che . mi riusciva .utilissimo 
Studio e dilettevole , lo cominciai, da ca- 
po , per mantenermi anche nelP uso del 
yerso i sciolto . Ma tediandomi , di lavorare 
ogni giorno la, stessa' cosa';, pei; j variare e 
rompere e sempre più .ipi parar, bene il La- 
tino, pigliai ^uche a, tradurre, il,, Terenzio 
da capo , aggiuntovi, Jo, s.copo di tentare in 
quel .purissimo modello, di crearmi un ver- 
so comico , per poi scrivere ( come da gran 
tempo disegnava ) delle Commedie di mio, 
e comparire anche in quelle, con uno stilè 
originale e ben mio, come mi pareva di 
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aver fatto nelle Trag^edie. Alternando dun« 
que un giorno P Eneide P altro il Teren- 
zio , in quell’anno 90 e fino alPAprile del 
che partii di Parigi , ne ebbi tradotto 
dell* Eneide i primi quattro libri , e di Te« 
renzio P Andria P Eunuco e P Eautontimo^ 
rumene. Oltre ciò per sempre più divagar- 
mi dai funesti pensieri, che mi cagiona- 
vano le circostanze , volli disrugginirmi di 
nuovo la memoria , che nel comporre e 
stampare avea trasandata affatto , e m’ inon- 
dai di squarci d’ Orazio Virgilio Giovena- 
le , e di nuovo dei Dante Petrarca Tasso e 
Ariosto , talché migliaja e migliaja di ver- 
si altrui mi collocai nel cervello J E que- 
ste occupazioni di second* ordine sempre 
più mi instenlirona il cervello , e mi tol- 
sero di non far più nulla del mio . Talché 
di quelle Tramelogedie , di cui doveano 
•ssere sci almeno , non vi potei mai ag-- 
giungcre nulla alla prima , PAbéle ; e svia- 
to poi da tante cose perdei il tempo la gio- 
rentù e il bollore necessari j^r una tal 
creazione , e non lo ritrovai poi mai più . 
Sicché in quell* ultimo ' anno , eh* io stetti 
allora in Parigi ^ e cosi poi nei due e più 
seguenti altrove , nuli’ altro più scrissi del 
mio fuorché qualche ' Epigrammi e Sonetti 
per isfogare la mìa giustissima ira con- 
tro gli schiavi padroni e dar pascolo alla 
mia malinconia . £ tentai anche di seri-. 
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rere un Conte Ugolino , Dramma misto e 
da unirsi poi anche alle Tramelogedie , se 
l’ avessi eseguite . Ma dopo averlo ideato 
lo lasciai , nè vi potei più. pensare , non 
che lo stendessi . L’Àbèlé intanto era finito 
ma non limato . Nell’Ottobre di e[ueir an- 
no stesso 90 si fece con la mia Donna un 
riaggetto di quindici giorni nella Norman- 
dia sino a Caen le Havre e Roano bellis- 
•ima e ricca provincia eh* io non . conosce- 
va , e ne rimasi molto soddisfatto ed an- 
che un poco sollevato. Perchè quei tre an- 
ni fissi di stampa e di guai continui mi 
aveane veramente prosciugato il corpo e 
l’ intelletto . L’ Aprile poi vedendo sempre 
niù imbrogliarsi le. cose in Francia , e vo- 
lendo almeno tentare se più pace e sicu- 
rezza si potrebbe altrove trovare , oltre ciò 
la mia Donna api randofi' di. vedere J’ In-' 
ghiltcr^a , .qj^f^a spl^-^a^ , po’ libera^ 
e tantp ^ ci .detcr-, 

minammo. -djg^^ ‘ 
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CAPITOLO XXI. 

' * t 

t 

Quarto viaggio in Inghilterra in Olanda e 
^ ritorno a Parigi , dove ci fissiamo davve- 
’ ro costrettivi dalle dure circostanze . 

Si partì dunque verso il fine d^Aprile del 
q I j ed avendo intenzione di starvi del tem- 
po , ci portammo i nostri cavalli ^ e si li- 
cenziò la casa in Parigi . Vi si arrivò in 
pochi giorni, e il paese piacque molto al- 
la mia Donna per certi lati , per altri no. 
Io invecchiato non poco* dalle due prime 
volte in poi che ci era' stato -lo ammiri 
ancora ( ma un poco' meno ) quanto agli 
effetti morali del governo, ma mene spiac- 
que sommamente e più' che nel terzo viag- 
gio sì il clima , che ir modo corrotto di 
vivere, sempre' a tavola, vegliare -fino al- 
le due 0 ‘ tre Hellà'’mittin5i*, vita irt tutto 
oppbsù alle lettere ’air in gegnò 'è * dii a Sa- 
lute . Passata dunque* là ' novità degli og- 
getti per la mia Donna , ed io tormentato- 
vi molto dalla gotta vagante che in quella 
benedetta isola è veramente indigena , pre- 
sto ci tediammo di essere in Inghilterra . 
Succedè nel Giugno di quell’ anno la fa- 
mosa fuga del Re di Francia , che ripreso 
in Varennes, come ciascun seppe, fu ri- 
condotto più che mai prigioniero in Pari- 
gi . Quest’avvenimento ald:>ujò sempre piìi 
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gli affari di Francia ; e noi vi ci trovava- 
mo impicciatissimi per la parte pecunia- 
ria , avendo l’ uno e V altro i due terzi 
delle nostre entrate in Francia , dove la 
moneta sparita , e datovi luogo alla carta 
ideale e sfiduciata ogni di più , settimanal- 
mente uno si vedeva scemare in mano il 
suo avere , che prima d’ un terzo poi di 
mezzo poi di due terzi andava di carriera 
verso il bel nulla . Contristati am,bedue e 
costretti da questa necessità , irrimediabile 
ci determinammo di obbedirvi ^e di ritor- 
nare in Francia , dove solo con la nostra 
cartaccia potevamo campare per allora , ma 
con la trista perspettiva del peggio . Nel- 
l’Agosto dunque prima di lasciar 1 ’ Inghil- 
terra si fece un giro per l’ isola , a Bailt 
Bristol e Oxford j e tornati a Londra .po- 
chi giorni dopo ci rimbarcammo a Douvres, 
Quivi mi accadde un accidente veramen- 
te di romanzo che^ brevemente narrerò. Nel 
mio terzo viaggio in.Inghiltet^ra.nelFSS 0 84 
non aveva punto più saputo nò cercato nulla 
di quella famosa Signora , che nel mio se- 
condo viaggio mi avea fatto pericolare per 
tanti versi . Solamente sentii dire ch^ella* 
non abitava più Londra^ ohe il Marito da 
cui s* era divorziata era morto , e che si 
credeva ne avesse sposato un altro oscuro 
cd ignoto . In questo quarto viaggio nei 
quattro e più mesi che io era stàto a Lqu- 
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dra non ne avea inai sentito farne parola 
nè cercatone notizia , e non sapeva neppu- 
re 8 * ella fosse ancor viva o no . NelP atto 
d’ imbarcarmi a Douvres , precedendo io la , 
Donna mia di forse un quarto d’ora alla 
nave per vedere se il tutto era in ordine, 
ecco che nelP atto , che dal molo stava per • 

entrare nella nave , alzati gli occhi ÉJla I 

•piaggia , dove era un certo numero di per- 
sone , la prima che i miei occhi incentra- 
no e distinguono benissimo per la molta 
prossimità si è quella Signora , ancora bel- 
lissima e quasi nulla mutata da quella eh’ io 
P avea lasciata vent’ anni prima , appunto 
nel 1771. Credei a prima di sognare ; guar- 
dai meglio , e un sorriso , ch’ella mi schiu- 
se guardandomi , mi certificò della cosa. 

Ifon 'posso esprimere tutti i moti e di ver- ; 
sì affetti contrarj , che mi cagionò questa ! 

vista . Tuttavia non le dissi parola ; entrai 1 

nella nave , nè più ne uscii ; e nella nave 
aspettai la mia Donna , che un quarto d’o- | 
ra dopo giuntavi, si salpò . Essa mi disse 
che dei Signori , che P accompagnarono al- | 
la nave , gli aveano indicato quella Signo- ! 
ra e nominatagliela e aggiuntovi un com- 
pendiuccìo della di lei vita passata e pre- 
sento . Io le raccontai come mi era occor- 
sa agli occhi , c come andò il fatto . Tra 
noi non v’ era mai nè finzione nè diffiden- ‘ 

zc nò disistima nè querele . Si arrivò a 
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Jais ; di dove io molto colpito di quella vi- 
eta cosi inaspettata le volli scrivere per is- 
fogo del cuore , e mandai la mia lettera al 
Banchiere di Douvres , che glie la rimet- 
tesse in proprie mani , e me nè trasmet- 
tesse poi la risposta a Bruxelles , dove sa- 
rei stato fra pochi giorni . La mia lettera, 
di cui mi spiace di non aver serbato co- 
pia , era certamente piena ’ d’ affetti , non 
già d’amore, ma di una vera e profonda 
-commozione di vederla ancora menare una 
vita errante e si poco decorosa al suo sta- , 
to e nascita , e di dolore che io im senjti- 
va tanto più pensando di esserne io stato 
ancorché innocentemente o la cagione o il 
pretesto . Che senza lo scandalo succeduto' 
per causa mia ella forse avrebbe potuto oc- 
cultare 0 tutte o gran parte le sue disso- 
lutezze , e cogli anni poi emendarsene. Ri- 
trovai poi in Bruxelles circa quattro setti- 
mane dopo la di lei risposta , che fedelmen- 
te trascrivo qui in fondo^,di pagina, per 


MONSIEUR. 


I - M ^ -J- * 


,, Voas ne devez point donter , qne les 
snarques de votre souvenir , et de l'intè- 
rèt que vous avez la honté de prendre à 
snon sort , ne me soient sensibles et re- 
cnes aveo reconnoissance ^ d’ autant plns 
que je ne pai# vous regarder oomme l*aa- 
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dare un’idea del di lei nuovo ed ostinato 
mal inclinato carattere , che in quel gra- 
do ella è cosa assai rara ^ massi me nel bel 


teur de .moti malKear , puiique. je ne sai» 
point malheareuse , qnoique la aenaihilité 
et la droitnre de votre ame voas le faa— 
sent craindre . Voaa étes aa oontraire la 
cauae de ma délivrance d* un monde , 
dana le quel j e n’ ^toia aucunement forniée 
pour exiater , et que je n’ai jamais un seni 
instant regretté. Je ne sai ai en cela j* ai 
tort , ou ai un degré de fermeté ou de 
fièreté V blamable me fait > illusion , mais 
Toila comma j*ai oonatamment vu ce qui 
m'eat arrivò , et )0 remeroia la providence 
de m?a|voìr plaoée daus une aituation plus 
benrenae peiit-ètre que je n’ai meritò. Je 
joois d’une santo parfaite que la libertò 
et la tranquillitò augmentent i je ne cber* 
che quo la société des personnes simples 
et honnétes qui ne prétendent ni à trop 
de gònie ni à trop da oonnoissancas , qui 
embronillent. qaelquefois les choses , et aa 
défaut desquelles je me suffis d moi*méme 
par le moyen des livres , du dessin , de la 
muslque eto. s mais ce qui m’assnre le plus 
le fond d* un bonheur et d’ nne satisfa- 
ctiou réelle O’est i’amitié 'et 1’ affeotion 
immnable. d*un frore que j’ai toajours ai- 
mé par dessus tont au monde , et qui poi- 
sède le meillenr des ooeurs. 

,, Cast poni’ me .conformer à fotre to^ 
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«esso. Ma tutto serve al grande studio della 
specie bizzarra degli- uomini . 

Alf.Op, Tom. //. i3 


loQté qae {e vo'ns ai fait un Hétail aalai 
long de ma sitnatioa , et permettez-tnoi & 
mon tour de voui aaanrer da plaiaìr aen- 
tibie , qae me r&nae ,Ia eonnoisaanoe dn 
boaheuc dont .Toaa jouiaaez , et qae ^e saia 
persnadée que voas avpz toujoars mérité . 
J* ai soavent depuia deux ans entendu par» 
ler de voua aveo plaìsir à Paria comme à 
l,ondres , où I* on admire et " eafiine tos 
ecrita qae je n*ai point pu parvenir ì voir, 
On dit qae voua étea attaché à la Prin- 
oease , avec la quelle voas voyagez , qui 
par sa phvsionomie ingenue et lensée pa» 
Toit bien faite.poar faire le bonheur d* nne 
ame ausai sensible et delicate que la sotre. 

*» On dit ansai qa* elle voua craint ( 
Tona reoonnoia bien là ) sana que vena le 
déairiez , on peat-ètre sana voas voua en 
appercevoir. Vòas avez ìrrésiatiblement cet 
ascendant sur tona ceux qui voas aiment • 
,, Je vous désire du fond de mon coeur 
la oontinuafion dea* biens et dea plaisirs 
réels de ce monde , et ai le bazard fait 
que noaa nona rencontriona encore, j*aurai 
toujoars la plaa grande aatiafactibn à l*ap* 
prendre da votre main. Adieu. • . ^ 

Doavras' ce aS Avril. 

1 . ‘ • > • 

PÉWÉLOPE. 


✓ 
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Intanto dunque noi imbarcati per Fran- 
cia , sbarcati a Calais , prima di rimprigio- 
narci in Parigi pensammo, di fare un giro 
in Olanda > perchè la Donna mia vedesse 
quel raro monumento d’ industria , occa- 
sione che forse non se le presenterebbe poi 
più . Si andò dunque per la afàaggia fino 
a Bruges e Ostenda , di là per Anversa a 
Rotterdam a Amsterd:am<y alla Hafa e a 
Nort~HoUandse in circa tré settimane , e 
in fin di Settembre fummo di ritorno in 
Bruxelles , dove la Signora avendovi le So- 
relle e la Madre ci si stette qualch.e setti- 
mana ; e finalmente dentro rOttobre verso 
il fine fummo rientrati nella. Cloaca mas- 
sima , dove le dure nostre circostanze ci 
ritraevano mal grado nostro , e ci costrin- 
sero a pensare seriamente di fissarvi la no^ 
etra permanenza . ** * • ' ' 

CAPITOLO XXIL 


Fuga di Parigi, donde per le Fiandre e 
tutta la Germania tornati in Italia, ci 
fissiamo in Firenze . 


Xmpiegati o perduti circa due mesi in cer- 
care ed ammobiliare una nuova casa , nel 
principio del qa ci tornammo ad* abitare ; 
ed era bellissima c comodissima . Si spera- 
va ogni giorno^ che verrebbe quello di un 
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qualclie sistema di cose soffribile , ma più 
spesso ancora si disperava che mai sorges- 
se un tal giorno . In questo stato di titu- 
bazione la mia Donna ed io ( come anche 
tutti quanti n’ erano allora in Parigi ed in 
Francia ^ o ci aveaiio che fare pe’ loro in- 
teressi ) andavamo strascinando il tempo . 
Io fin da due anni e più innanzi avea fat- 
to venir di Roma tutti i miei libri lascia- 
tivi nell’ 83 , e da allora in poi gli aveva 
anche molto accresciuti si in Parigi , che 
in quest’ultimo viaggio di Inghilterra e 
cl’ Olanda . Onde per questa parte poco mi 
mancava ad avere ampiamente tutti i li- 
bri , che mi potessero esser utili o neces- 
sarj nella ristretta mia sfera letteraria. On- 
de tra i libri e la cara Compagna nessuna 
consolazione domestica mi mancava ; sola- 
mente mancavaci la speranza viva e la ve- 
risimiglianza che ciò potesse durare . Que- 
sto pensiero mi sturbava du ogni occupa- 
zione , e mi tiravo innanzi per traduttore 
nel Virgilio e Terenzio, non potendo far 
altro. Frattanto nè in quest’ ultimo nè nel- 
1’ anteriore mio soggiorno in Parigi io non 
volli mai nè trattare nè conoscere pur di 
vista nessuno di quei tanti facitori di fal- 
sa libertà , per cui mi sentiva la più in- 
vincibile ripugnanza, e ne aveva.il più 
alto disprezzo . Quindi anche fino a. questo, 
punto , in cui scrivo da più di 14 anni che 
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dura questa tragica Farsa ,io mi posso glo- 
riare di esser vergine di lingua di orecchi 
e d’ occhi perfìno , nou avendo mai nè vi- 
sto nè udito nè parlato con qualunque di 
codesti schiavi dominanti Francesi nè con 
nessuno dei loro schiavi serventi . 

Nel Marzo di quell’anno ricevei lettere 
di mia Madre , che furon P ultime : ella 
vi esprimeva con caldo e cristiano affetto 
molta sollecitudine di vedermi , diceva, ,, in 
„ paese , dove sono tanti torbidi , dove non 
^ è più libero P esercizio della cattolica 
„ religione , e dove tutti tremano sempre 
„ ed aspettano continui disordini , e dis- 
„ grazie. ,, Pur troppo bene diceva , e pre- 
tto si avverò ; ma quando mi ravviai ver- 
so P Italia , la degnissima e veneranda ma- 
trona non esisteva più . Passò di questa 
vita il di a 3 Aprile 1792 , in età di anni 
settanta compiuti . 

• Brasi frattanto rotta la guerra oolP Impe- 
ratore , che poi divenne generale e fune- 
sta . Venuto il Giugno , in cui si tentò già 
di abbattere intieramente il nome del Re , 
chè altro più non rimaneva , la congiura 
di quel giorno no Giugno essendo andata 
fallita , le cose si strascinarono ancora ma- 
lamente sino al famoso dieci d’ Agosto , in 
cui la cosa scoppiò come ognuno sa . Non 
sgrà fuor di proposito qui riferirne il rag- 
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quaglio , cHe ne scrissi all’Abate di ctlu- 
SO i i 4 del mentovato Agosto 179^. o 

Accaduto quest’avvenimento io non in- “ 
diigiai più neppure un giorno, e il mio 


AMICO CARISSIMO. 

• I 

, Parigi 14 Agosto 1794. 

,, E’ finalmente scoppiata la trama , clie 
,, da lungo tempo bolliva. Nella notte del 
,, Giovedì ultimo dal 9 al lo corrente si 
coniinciò a radunare in arme il Sob* 
,, borgo S Antonio , e quel di S. Mar* 
,, cello , e quindi tutta la città con le stesse 
,, guardie nazionali in ordine con insegne 
,, e cannoni . Tutto questo eserritarcio 
„ si trovò al castello del Re verso le quat- 
„ tro e le cinque della mattina . Nel ca- 
,, stello o* era a difesa da sei in sette- 
cento Svizzeri , altrettante • più gnar- 
die nazionali , per lo più dubbie , e nel- 
,, 1' interno del castello per le camere e 
,, sale circa trecento Signori e amici del 
Re . La difesa sarebbe stata possibile % 
„ se si fossero date disposizioni militari 
vere , se si fosse uscito a incontrarli 
„ in vece di aspettarli rincbinsi nei cor* 
tiii . Aggiungi che gli stessi Gannonìe- 
,, ri , che erano a guardia del castello mì- 
,, sti fra gli Svizzeri e guardie nazione- 
,, li , erano traditori , come si sapeva già 
f, in parlo e come s* è visto dopo. Con 
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primo ed unico pensiero essendo di toglie- 
re da ogni pericolo la mia Dònna , già dal 
di la feci in fretta in fretta tutti i prepa- 
rativi per la nostra partenza. Rimaneva la 


uu attrcf Re si sarebbe potuto morire 
9, con memorabilissimo esempio generosa- 
9j mente : ma con un altro Re le cose non 
99 sarebbero mai giunte a tal «egno . Que- 
99 Bto Re dniKjue non mancò d* una certa 
99 serenità rassegnata , 'cbe si direbbe co- 
*» i® nix martire , ma non in chi 

99 dee tlio'rire prima di- lasciarsi avvilire . 
9'» Aspettando “egli dnnq;ae di momento in 
99 momento ’l* attacco g*li venne ' un ines- 
9) dalla perfidissima Assemblea e 

9) ’daH**-aic?iperfi'da Municipalità -di l*arigi 9 
„ ‘che dioa^ndOgH non 'esser possibile in un 
9, tal tnmirttb 'di aasdeurare la 'persona sua 
99 'I* invitavano lui 'e 'la famiglia reale a 
9, ridovrarsi per il 'giardino delle Tutfèeries 
tt all’ 'Assemblea , che v* è« attenente j e la 
conioniraìBione de*l 'castello all' Assem^blea 
9» F^l Ifiairdinb era ànCo'r libera . FI Re 
99 dunqfue 9 che- -aVtfa fat^o vista di vo'lersi 
99 lasc-rafr dìfenileTé e dti’snoi nobili princi- 
9, pa'lmehte UelTintarno , tuffo a un tratto 
9Ì cangiatosi accettò lliivitOj- e imtnediata- 
9, mante ^assò 'Con la famiglia éua intera 
9, e 'pochisiimi altri di* Certe nel seno 
99 dell’Asse'tnhl^a . Or* ora lo ritroveremo 
99 ancora^ là . Torniamo al castello . Que- 
99>gli 'Svisceri veramente fedeli 9' g^uelle 
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«bmina difificoltà delPottenere passaporti per 
uscir di Parigi e del regno . Tanto c’ indu- 
striammo in quei due o tre giorni , che 
il di i5 0 il di i6 già gli avevamo otte- 


!• guardie nazionali parte dubbie parte 
,, contrarie e tutte vili • quei poveri tre* 
y, cento pronti a morire ai piedi del Re 
y, nell’ interno , tutti erano rimasti chiusi 
yy in gabbia , gli nn'i> nei cortili anteri C* 
i 9 ri , gii altri negli appartamenti j stan- 
yi techè appena nscito il Re con una scor* 
,y ta assai forte di nazionali si trovarono 
„ chiusi i Cancelli tutti y ohe dal Ipalazzo 
py mettono nel giardino. Qui è difficile di 
yy sapere sé 1* esercito offensivo fosse il 
yy primo a sparare , 'o se fossero gli Sviz- 
yy zeri .. lis. probabilità, è che i d-ifendenti 
>» ‘assai minori in numero etridotti a mal 
», partito non siano stttti i primi*. Gomun- 
j» que si-a ^ I comi niciò il fuoco , e gli Sviz* 
„ zeri 'appuntato tl> cannone alla porta in* 
yy vestita «' presso che già aforaata fecero 
99 d’ artiglierie e d* altro fuoco una sal- 
y, ve cosi micidiale , che subito .quei rili 
,, voltarono in rot ta .! 4^ui p^are che se gli 
fy Sviz«ei4 è i trecento del di dent ro fos- 
yy aero balzati fuori . a rincalzarli » avreb- 
„ baro o , vinto o soggiaciuto dopo n'n’i in- 
„ mensa strage con onore inrmoiira'le . Ma- 
„ là solita mancanza di ’capi d’rofdine 
9* e d’ ogni cosa dee menar tutto in pre- 
yy oipizio , Quei fuggiaschi in ioonfusione 
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c nuti come forestieri , prima dai Ministri 
^ di Venezia io , e di Danimarca la Si gno- 
ra , che erano quasi che i soli Alinistri 
esteri rimasti presso quel simulacro di Re ; 


,» e spavento trovarono il solo coipo dì ea- 
„ vailerìa che sia qui, chiamato Genrìar<^ 
,, merte nntionuìe , composto dei più del- 
a, le antiche guardie Francesi e dj molti 
ff servitori e corchieii smessi e altra siitiil 
,, genia . Gostro , in vece Hi esser per , si 
,, misero contro immediatamente, e riani- 
p, mando il. popolo io ricondussero alPattac- 
gf co . F-rattanto le guardie naziona li* rima- 
,, ste co' Svizzeri vedendo tornare più gran 
,, folla si misero anch'esse per lo più con- 
,, tra gli Svizzeri , che presi in mezzo 
,, tutti perirono , ma disordinatamente rot- 
P, ti fuggendo quk e là dispersi, come vole- 
„ va ii trihoto 4 dell’ essere stati al. soldo 
di Francia, il che vnol sempre dire' non 
pg soldati . Il macello di essi.. darò quel 
,, giorno e il seguente , peri le vìe nel- 
g, le case in ogni parte cer-candoH e am- 
,, mazzandolì , sempre trenta .crcci^o uno 
gg secondo la lodevole ^usanzac-^^^ • 

gg I Signori ch'aerano ri itì,à afif* dentro V par- 
9, te scese ai cortili anteriori*,' e combattè 
9, e peri fra gli Svìzzeri i' parte , e furo- 
99 no i più «• pervennero a> rompere i ean- 
9, oelii. che mettean nel giardino , e or 
9, combattendo or fuggendo misti cogli 
t. Svizzeri 9 ohe » anche per -di là si- sbau« 


Digitized" by Google 


, ^ aor 

poi con molto più stento si ottenne dalla 
Sezione nostra Gomunitativa detta du MonU 
Mane degli altri\ passaporti , uno per cia- 
scheduno individuo , si per noi due che 


davano , faron molti uccisi e molti sal- 
j, vati secondo i soliti* accidenti di sìmili 
,, tumulti . Il castello fu invaso { non fu 
„ sarcheggiato , ma tutto guasto , e ogni 
,, rosa disfatta e dispersa . Molti ladri fu- 
ron uccisi dal popolo^ che sì credè, con 
,, questo di legittimare l'invasione : e sul 
,, totale il latrocinio aperto è il solo dei 
,, sette peccati mortali , che non sia por- 
,, tato in trionfo qui ; perchè tutti gli al- 
tri hanno cambiato nome , e sono la ba- 
si te del presente sistema . La cagione di 
,, tutto questo tumulto è stata in due pa- 
,, role che ì sediziosi dell’ Assemblea non 
SI sentendo in bastante numero per aver 
,, la decìsa maggiorità nei votare lo sca-. 
„ dimento del Re , ohe^^pur voleaao>han- 
#s p® fatto venir' il. popolo bestia,, che. ha' 
in questo modo (compiuta la propria e' 
„ l'universale rovina. Il Re è rimasto’ 
,, intanto ali' Assemblea tutto quel giorno'^ 
„ la notte lui e la famiglia sua ebbero*^ 
„ tre celle dì Bernardini nel loro Gon- 
„ vento attenente l'Assemblea, eoi sono 
,, ancora presentemente , mancanti di ea- 
,, micie e calzette, nutriti dal ristorato- 
si re , con un servo in due } e quei pò-” 
ohissimi di Corte, che l’aveano accom- 
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per ogni Servitore c Cameriera , con la pit- 
tura di ciascuno , di statura pelo età sesso 
e che so io . Muniti cosi di tutte queste 
achiavesche patenti avevamo fissato la par- 
tenza nostra pel Lunedi <20 Agosto ; ma ua 
giusto presentimento , trovandoci allestiti , 
mi fece anticipare , e si parti il di 18 , 
Sabbato , nel dopo pranzo . Appena giunti 
alla Barriere bianche, che era la nostra usci- 
ta la più prossima per pigliar la via di S. 
Dionigi per Cu/oij ^ ' dove ci avviavamo per 
uscire al più presto di quell* infelice paese ^ 
vi ritrovammo tre o quattro soli soldati di 
guardie nazionali' con un Ufifiziale / che vi- 
sti i nostri passaporti si disponeva ad aprir- 
ci il cancello di quell* immensa prigione e 
lasciarci ire a buon viaggio . Ma v’era ac- 
canto alla Barriera una Bettolaccia , di do-- 
ve sbucarono fuori ad un tratto una tren- 


P, pagnato e servito il primo e secondo 
giorno» jer l’altro fur eaceiarì-. Il trat- 
f, tamento in somma è statò ed è tale, 

„ ohe la morte mi parrebbe nn fióre . La t 

rivoluzione nel governo è totale . La 
«> Costituzione nata fradicia è- morta e se- 
a, polta . L’ Assemblea ha tutti i poderi 
», in se i «iicè provvisoriatnenYe i é gHel 
,, credo , ma li perderà in altVo modo di 
j> quel ohe si pénsa . E’inti'màtk pel -zo 
a, Settembre ùnà Gonvenzione l^aziona- 
Sa le ec» eo» 1 
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tìna forse di manigoldi della plebe scarni* 
ciati ubriachi e furiosi . Costoro viste due 


carrozze, che tante n’avevamo molto cari- 
che di bauli e imperiali , ed una comitiva 
di due donne di servizio e tre uomini y 


gridarono che tutti i ricchi se ne volcvana. 
fuggir di Parigi , e portar via tutti i loro 
tesori <e •lasciarli essi nella miseria e nei 


guai . Quindi ad altercar quelle poche e 
triste guardie con quei molti c tristi bir- 
bi , esse per farci uscire , questi per rite- 
nerci . Ed io balzai di carrozza -fra quelle 


turbe , munito di tutti quei sette -passa- 


porti , ad altercare e gridare e -schiamazzar 
più di loro , mezzo col quale sempre si 


viene a capo dei Francesi . Ad uno ad uno 
si leggevano e facevano leggere da 'chi di 
quelli legger sapeva le descrizioni delle 
nostre respcttive hgure.. Io -pieno ^di stizza 
e furore , non conoscendo in « quel^ punto 
o per passione sprezzando P'itnmenso peri- 
colo che ci sopra^va , fino’ n tre volte ri- 
presi in mano il mio passaporto, e replicai 
ad alta voce ; „ Vedete , sentite:; Alfieri 


è- il mio nome; Italiano e non Francese ; 
grande ; magro ; sbiancato; capelli -rossi 
SOR io quello , guardatemi : -ho il passapor-l 
to : r abbiamo avuto lin ; regola da -chi lo^ 
può dare ; e vogliamo passare , e pàssere-*! 
mo per Dio. ,, Durò più di mezz’ora lque-‘ 


sta piazzata , mostrai buon contegno , e 


Digitized by GoogK 


s6Zix 



lyoa 


ao4 

quello ci salvò . Si era frattanto ammas'« 
sata più gente intorno alle due carrozze , 
e molti gridavano : diamoli il fuoco a co- 
desti legni ; altri , pigliamoli a sassate j al- 
tri , questi fuggono ; son dei nobili e ricchi ; 
portiamoli indietro al palazzo della Città , 
che se ne faccia giustizia . Ma in somma 
il debole ajuto delle quattro guardie na- 
zionali , che tanto qualcosa ciiceano per 
noi ed il mio molto schiamazzare e con 
voce di banditore replicare e mostrare i 
passaporti , e più di tutto la mezz’ ora e 
più di tempo in cui quei scimiotigri si 
stancarono di contrastare rallentò T insi- 
stenza loro ; e le guardie accennatomi di 
salire in carrozza , dove avea lasciato la 
Signora , si può credere in quale stato, io 
rientratovi , rimontati i postiglioni a caval- 
lo si apri il cancello , e. di corsa si usci 
accompagnati da fischiate insulti e male- 
dizioni di codesta genia . E buon per. noi 
che non prevalse di essere ricondotti *. al 
palazzo di Città, che arrivando cosi due car-^ 
rozze in pompa stracariche con la taccia 
di fuggi ti vi, in mezzo a quella plebaccia 
si rischiava molto ; e saliti poi innanzi ai 
birbi della Municipalità , si era certi di 
non poter più partire , e d* andare anzi 
prigioni , dove se ci trovavamo nelle car- 
ceri il dì a Settembre, cioè i5 -giorni do- 
po ci era fatta la festa insieme con tan- 
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ti altri galantuomini , clie crudelmente vi 
furono trucidati . Sfuggiti di un tale infer- 
no in due giorni e mezzo arrivammo a Ca- 
lais mostrando forse 4o e più volte i nostri 


passaporti : ed abbiamo saputo poi che noi 
eramo stati i primi forestieri usciti di Pa- 
rigi e 'del regno dopo la catastrofe del io 
Agosto . Ad ogni Municipalità per istrada, 
dove ci conveniva andare e mostrare i no- 


stri passaporti , quei che li leggevano ri- 
manevano stupefatti ed attoniti alia prima 
occhiata che ci buttavan sopra , essendo 
quelli stampati e cassatovi il nome del Re. 
Foco e male erano informati di quel che 
fosse accaduto in Parigi , e tutti tremava- 
no . Son questi gli auspicj , sotto cui final- 
mente uscii deilia Francia colla speranza 
ed il proponimento di non capitarvi più 
mai . Giunti a Calaìs , dove non ci fecero 
difficoltà di proseguire fino alle frontiere 
di Fiandra per Gravelina y preferimmo di 
non c’ imbarcare , e di renderci rsubito a 
Bruxelles . Gi eramo diretti a Calais , per- 
chè non essendo ancora guerra cogli Ingle- 
si si pensò che si potea più facilmente an- 
dare in Inghilterra che in Fiandra , dove la 
guerra si faceva vivamente .'Giunti a Bru~ 
xelles la Signora volle rimettersi un poco 
dalle paure sofferte collo stare un mesetto 
in villa colla Sorella e il degnissimo suo 
Cognato. Là poi. si ricevettero lettere di 
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Parigi dalla nostra gente lasciatavi , cKe 
quello stesso Lunedì che avevamo destina- 
to al partire , ao Agosto-, ma che io- for- 
tunatamente avea anticipato due giorni , 
era venuta in corpo quella stessa Sezione 
che ci avea dati i passaporti (- vedi stupi- 
dità e pazzìa ) per arrestare la Signora e 
condurla in prigione . Già si sa perchè 
era^ nobile ricca ed illibata . A me , che 
sempre ho valuto meno di essa , non face- 
vano per allora qu eli’ onore . Ma in som- 
ma , non ci .ritrovando , aveano confiscato 
i nostri cavalli mobili libri e ogni cosa ; 
poi sequestrate le entrate , e dichiaratici 
amendue Emigrati . £ cosi pure poi ci fu 
scritta la catastrofe e gli orrori seguiti in 
Parigi il di a Settembre , e si ringraziò e 
benedi la Provvidenza che ce n’ aveva 
scampati . 

Visto pòi sempre più oscurarsi il cielo di 
quel paese , e nata nel terrore e nel san- 
gue quella sedicente repubblica , noi sa- 
viamente ascrivendo a guadagno tutto quel- 
lo che ci potea rimanere altrove , ci po- 
nemmo in via per l’Italia il di i Ottobre; 
e per Aquisgrana Franefort Augusta ed /n- 
spruck venuti all’Alpi , e lietamente var- 
catele ci parve- di rinascere il di , che ci 
litrovammo-' nel bel paese qui dove il Si 
suona . Il piacere di esser fuori di carcero 
e di ricalcare con -la mia Donna questa 
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stesse vie , che più volte' avéà fatte per 
ciré a trovarla , la soddisfazione di potere 
liberamente godere la sua santa compagnia, 
e sotto l’ombra sua di potere ripigliare i 
miei cari studj , mi tranquillizzarono e se- 
renarono a segno , che da Augusta sino in 
Toscana mi si riapri la fonte delle rime , 
e ne venni seminando e raccogliendo in 
gran copia . Si arrivò finalmente il di 3 
Novembre in Firenze, donde non ci siamo 
più mossi , e dove ritrovai il vivo tesoro 
della lingua , che non poco mi compensò 
delle tante perdite d’ ogni sorte, che dovei 
sopportare in Francia . 

CAPITOLO XXIIL 

'A poco a poco mi vo rimettendo allo studia t 
Finisco le tradusàoni . Ricomincio a seri* 
vere qualche coserella di mio . Trovo casd 
piacentissima in Firenze ; e mi do al re*- 
citare . 

appena giunto in Firenze , ancorché per 
quasi un anno non vi si potesse trovar ca- 
sa che ci convenisse , tuttavia il sentir di 
nuovo parlare quella si bella e a me st 
preziosa lingua , il trovar gente quà e là 
che mi andava parlando delle mie trage- 
die , il vederle quà e là ( benché male y 
pure frequentemente recitate, mi ridestò 
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qualche spirito letterario , che nei due ul- 
timi decorsi anni mi si era presso che spen- 
to nel cuore . La prima coserella , che mi 
renne ideata e fatta rii mio ( dopo quasi tre 
anni che non area più composto nulla fuor- 
ché qualche rime ) fu l’Apologià del Re 
Luigi' XVr, che scrissi nel Decembre di 
quell’ anno . Successivamente poi riprese 
caldamente le due traduzioni che sempre 
camminavan di fronte , il Térenzio e l’Eaei- 
de , nel seguente anno 1798 le portai al 
^ £ne , non però limate nè perfette . Ma il 
Sallustio, che era stata quasi che la sola co- 
sa a cui un pochino avessi atteso nel viag- 
gio d’Inghilterra e d’ Olanda ( oltre tutte 
le Opere di Cicerone che avea caldamente 
lette e rilette ) e che avea moltissimo cor- 
retto e limato , lo jToUi anche ricopiare in- 
tero in quelI’anno"93 , e cosi mi credei aver- 
gli dato l’ultimo pulimento. Stesi anco una 
prosa Storico satirica su gli affari di Fran- 
cia compendiatamente^ la quale poi, ritro- 
vatomi un diluvio di composizioni poeti- 
che , Sonetti ed Epigrammi su quelle risi- 
bili e dolorose vertenze , ed > a tutti que’ 
membri sparsi volendo dar corpo e sussi- 
stenza , volli che quella prosa servisse co- 
me di{. prefazione all’opera che intitolerei 
ili Misogallo , e verrebbe essa a dare quasi 
ragione dell’Opera:*'. 

I Ravviatomi cosi appoco a poco allo stu- 
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dio, ancórcTiè forte spennacchiati nell’ave- m 
re si la mia Donna che io , tuttavia rima- 
nendoci pur da campare decentemente , ed 
amandola io sempre più, e quanto più ber- 
sagliata dalla sorte tanto più riuscendomi 
ella una cosa e carissima e sacra , il mio 
animo si andava acquetando , e più arden- 
te che mai 1’ amor del sapere mi ribolliva 
nella ménte. Ma allo studio vero, quale 
avrei voluto intraprendere , mi mancavano 
i libri , avendone salvati soli circa i5o vo- 
lumi di picciole èdizioncelle di Classici 
che portai meco , e perduti tutti gli altri 
a Parigi , nè mai più pure richiestili a chi 
che si fosse , se non se più per celia che 
seriamente una volta nel g5 pel mezzo 
d* un mio conoscente Italiano , che trattava 
degli affari in Parigi; e gli mandai un Epi- 
gramma , in cui richiedeva i miei libri . 

Si trova P Epigramma e la risposta e la ri- 
cevuta mia ultima in una lunga mia nota 
àddossàta in fine della prosa seconda del 
Misogallo . Quanto poi al comporre , ben- 
ché io avessi il mio piano ideato per al- 
meno altre cinque Trameìògedie sorelle 
dell* Ahé le, attese le passate ed anche pre- 
senti angustie delPaiiimo mi si era spento 
il bollore giovenile inventivo , la fantasia 
accasciata , e gli anni preziósi ultimi del- 
la gioventù spuntati ed ottusi , direi , dal- 
la stampa e dai guai , che per più di cin- 
Alf, Op. Tom. IL i4 


que* anni imi avean sepolto l’animo.^ noa" 
me la . sentivo più ; ed . in fatti dovei ab* 
bandonarne il pensiero non mi trovando 
più il robusto furore necessario ad un tale 
pazzo genere . Smessa dunque fquelP idea , 
che pur tanto mi era stata cara , mi volli 
rivolgere alle Satire, di. cui fatto avea sol 
la prima, che poi serve all' altre, di pro- 
logo ; bastantemente mi era andato eserci- 
tando in quest’arte negli squarci diversi 
del M isogallo , onde non disperava di riu- 
scirvi ; e. ne scrissi la seconda ed in parte 
la terza ; ma* non .era ancora abbastanza 
raccolto in me stesso ; male alloggiato, sen- 
za libri , non avea quasi il cuore ,a nulla » 

. Questo mi fece entrare in un nuovo per^ 
ditempo , quello del recitare . Trovati i. in 
Firenze alcuni Giovani e , una Signora ,j che 
mostravano genio e capacità da ciò;, s'im- 
parò il 3aùl , e sì recitò, in casa privata e 
senza.palco a ristrettisima , udienza con mol- 
to incontro nella primavera deligS. In fine 
poi di quell'anno si ritrovò presso il Pon- 
te S. Trinità una casa graziosissima ben- 
ché piccola posta al Lung'Arno di mez- 
zogiorno , ^casa -dei Cianfigliazzi , dove tor- 
nammo in Novembre , e dove ancora mi 
trovo , c verisimilmente , se non mi saetta 
altrove la sorte , ci morrò . L' aria , la vi- 
sta , ed il comodo di questui casa . mi resti- 
tuì gran parte delle mie facoltà intellet- 
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tuali e creative, meno le Tramelogedie, cui 
non mi fu più possibile mai d-’ìnnalzarmì « 
Tuttavia , avviatomi T anno prima al ba- 
locco del recitare , volli ancora perdere in 
questa primavera del 94 altri tre buoni 
mesi ; e si recitò da capo in casa mia il 
Saul , di cui io faceva la parte j poi il Bru- 
to primo , di cui pure faceva la parte • 
Tutti dicevano , e pareva anche a me di 
andar facendo dei progressi, non piccoli in 
quell* arte difficilissima del recitare ; e se 
avessi avuto più gioventù e nessun altro 
pensiero , mi parea di sentir in me cresce- 
re ^ ogni volta eh* io recitava, la capacità 
e 1 * ardire e la riflessione e la gradazione 
dei tuoni e la importantissima varietà con- 
tinua dei presto e adagio piano e forte pa- 
cato e risentito , che alternati sempre a 
seconda delle parole vengono a colorir la 
parola , e scolpire direi il personaggio , ed 
incidere in bronzo le cose ch’ei dice . Pa- 
rimente la compagnia addestrata al mio 
modo migliorava di giorno in giorno ; e 
tenni allora per cosa più che certa , che 
se io avessi avuto danari tempo e salute 
da sprecare avrei in tre o quattr’anni po- 
tuto formare una compagnia di tragici so 
non ottima almeno assai e del tutto diver- 
sa da quelle , che in Italia si van chia- 
mando tali , e ben diretta su la via del 
vero e dell’ottimo . 


aia 

^ ■ Questo perditempo mi tenne' ancora mol* 
gì to indietro nelle mie occupazioni per .tutto 
** queir anno e quasi anclie il seguente q5 , 
in cui poi feci la mia ultima strionata re-* 
citando in casa mia il Filippo , in cui fe- 
ci alternativamente le due cosi diverse parti 
di Filippo e di Carlo , e poi da capo il Saul , 
che era il mio personaggo più caro^ perché 
in esso vi è di tutto, di tutto assolutamente . 
£d essendovi nn Pisa in casa particolare di 
Signori un* altra compagnia di dilettanti , 
che vi recitavano pure il Saul , io invitato 
da essi di andarvi per la Luminara ebbi 
là pueril vanagloria di andarvi > e là reci- 
tai per una sola volta e per l’ultima la noia 
diletta parte del Saùl , e là rimasi quanto 
al iteatro morto da Re . 

intanto nel decorso di quei due e piu 
anni eh* io ' era già stato in Toscana mi era 
dato a pòco a poco -a ricomprar libri , e 
riacquistati ' quasi che tutti i libri di lin- 
gua Toscana che già aveva avuti , ed acqui- 
stati ed accresciuti anche di molto tut- 
ti i Glassici Latini vi ag^unsi anche , 
non so allora perchè , tutti i Glassici Gre- 
ci .di edizioni ottime Greco-Latine y tanto 
per averli c saperne se non altro i nomi . 
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JLa^ curiosità e la ^erigognai mi spingono a 
leggere Omero ,„ed i Tragici G repi nfiiU 
. traduzioni letterali . Proseguimento . tepi» 
do delle Satiae , ed altre coserelle . 

M eglio tardi che inai . Trovandomi duii'r 
que in età di «anni ^6 hen euonati^ ed aver 
bene o male da ao anni esercitatale prò* 
fessata l’ arte di 'Poeta Lirico e Tragico y # 
Sion aver < pure, mai letto nè i Tragici Qre* 
(citnè On^ro nè i Pindaro -nè nulla, in som- 
ma , una certa vergogna mi j assali , e nel* 
kf 'stesso tempo anche’ una lodevole curio- 
sità di' vedere un po’ cosa aveano detto quei 
padri dell'arte . £> tanto più cedei volen- 
tieri .ao questa curiosità ^ e . vergogna , quan- 
to- jda più e -più anni mediante i, viagsi i 
eavalli’la stampa la limale s^gustie> aria- 
ni mo e iLtcadùxTQ ,.mi . tpovavarinminchi^ 
Dito; a tal segno , che avrei he.n potuto ora- 
mai' aspi rare all’ erudito ^ che non è' poi in 
somma altro che buona* memoria di suOiO 
roba d’ altri ; ma disgraziatamente anche la 
memoria , eh' io avea già avuta ottima , mi 
ei era assai indebolita .'Con tutto ciò per 
isfuggire l’ozio, cavarmi dallo strione , ed 
uscire un pocolin più dall’ asino , mi accin- 
si all* impresa . £ successivamente Omero , 
£siodo , i tre Tragici , Aristofane y ed Ana- 



Creonte lessi ad oncia ad oncia StudiandoH 
nelle traduzioni letterali Latine , che so- 
-gliono porsi a- colonna col testo . Quanto a 
Tindaro vidi eh* égli era tempo perduto ; 
perchè le alzate liriche tradotte letteral- 
mente troppo bestiai cosa riuscivano ; e 
non potendolo leggere nel testo lo lasciai 
Stare . Così in questo assiduo studio ingra- 
tissimo e di poco 'utile oramai per' me , cho 
spossato non producea pii)t' quasi nulla ^ 
e* impiegai quasi che un’^anno e mezzo . 

• Alcune rime intanto andava* anche scri- 
vendo , e le Satire crebbero dn tutto il 96 > 
iino a sette di numero. Quell'anno' 96 fu- 
nesto air Italia ‘ per la finalmente eseguita 
invasione dei Francesi , che da tre anni 
tentavano, mi "abbùjò- sempre più. 1* intel- 
letto , vedendomi rombar sovra il[»capò la 
miseria e la servitù Il Piemonte sftipziato*^ 
già già' mi vedéa andaró in fumo* 1* ùltima 
mia sussistenza rimastami . Tuttavia prepÌH 
listò a tutto '/‘è ben risoluto in me stesso 
di 'non accattar' mai nè servire , tutto -il di 
meno di queste due cose' lo sopportava con. 
fbrté animo ; e tanto più mi* ostinava allo 
studio come sola degna diversione a si sozzi 
e nojosi fastidj," ' r-j : 
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,if c APiTòLO xxv: 

. -ilf M . .1 .1 

' Per (fukl -rxijgìone , in qual modo y € con qua- 
le scopo mi risolvessi finalmente a studia- 
' re 'da radice seriamente da me stesso la 
Lingua Greca . ' ' 

F in dall’ anno 1778 , quando si troTava 
meco in Firenze il carissimo amico Caluso, 
io còsi per ozio e cttriosità leggerissima mi 
era fatto scrivere da lui sur un foglio vo- 
lante il semplice alfabeto Greco majuscolo 
e minuscolo,! e cosi alla peggio imparato a 
conoscer le lettere ed anche a nominarlo 
e non altro . Non ci' aVea' poi badato mai 
piu per ■ tanti anni . Ora' due- anni addie- 
‘tro , quando mi posi 'a leggere - le traduzio- 
'ni letterali , come^dissi, ripescai' quel mio 
alfabeto* fra i-fógUl,' e trovatolb mi rimisi 
a i-affigurar 'quelle lettere ' e> dirne ' il ;norae 
col solò' pensiero di 'gettarè di quando in 
quando gli occhi sia la« colonna del Greco , 
-e vedere se mi veniva- fatto di ' raccapez- 
.zare il suono di* una qualche parola di quel- 
le che per essere composte o straordinarie 
• dalla traduzione letterale mi destavano cu- 
riosità del testo. Ed io ‘ veramente guarda* 
va di tempo' in tempo quei caratteri posti 
a colonna' con-i occhio-' bieco e fremente, 
appunto come- la Volpe' della -favola guai^ 
dava i- proibiti grappoli invado sospirati * 


Digilized by Google 



,0 Mi si aggitmgeva' un fortissimo ostacolo fisi- 
^ co; chele mie pupille non yolean saper nien* 
te di quel maladetto, carattere ; c foss* egli 
grande o piccolo , SQiolto o Jegato , mi ve- 
nivano le traveggole tosto eh* io le. fissava, 
e con molta pena compitando ne portava 
via una parola per volta , delle brevi ; ma 
un verso intero non - lo potea nè leggere 
nè fissare .nè pronunziare nè .molto meno 
ritenerne m ferialmente .la rombala mc- 
•naoria.. • .1 ^ • ; ; 

< Oltre ciò non a6suefatto> pernatura;ne;- 
xnico e oramf ' incapace. di applicazione ser- 
vile di occhio e. di mente gramniaticalo , e 
non dotatò di nessuna facilità < per le lin- 
-gue ( avendo; tentato .due volte e tre Tln- 
glc8e,;nè mai ‘venutPne.^a {Capo ), giùnto a 
tale età .senza aver' mai < saputo una gram- 
matica qualunque , neppur l’Italiana, nel- 
la. quàte non t errava' fi^rse oramai , ma per 
abitudine dei leggere non . per, poter darò 
nè' ragione nè nomi dell’operato; con q,ue- 
«to -bel corredo* d’ impedùnjenti fisici e mo- 
rali , tediato dal leggere. quelle traduzioni 9 
presi con me. stesso l’ impegno di voler ten- 
tare di superarli da me ;< ma non ne.'V^olli 
parlare con chi ,clie sia , neppure, con la 
mia; Donna, che è /tutto dire,. Qo^sumati 
avendo dunque. 1 già <dne> anni .siv 4 
della Grecia ^ senza ^imai .èssermijvi 
■Produrre altro che colla, code .cJeU* pepHio, 
itai e la volli vincere. ■ 
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Comprate dunque Grammatiche a josa , 
prima nelle Greco-Latine , poi nelle Greche 
sole , per far due studj in uno , intenden- 
.do e non intendendo , ripetendo tutti i 
"giorni il ty pio e i verbi circonflessi e i 
.verbi in mi ( il che presto svelò il mio 
"arcano alla Signora , che vedendomi sem- 
.prc susurrar fra le labbra volle finalmen*^ 
te sapere e seppe quel ch’era ) ostinan- 
domi sempre più , sforzando e gli occhi 
e la mente e la lingua . pervenni infine 
.dell’anno 1797 a poter fissare qualunque 
pagina di Greco qualunque carattere pròsa 
o verso sjenza che gli occhi mi traballasse- 
ro più , ad ii>t(^ndere sempre benissimo il 
testo j facendo il contrario su la colonna 
Latina di quel che avea fatto dianzi sul 
Greco , cioè gittando rapidamente 1 ’ occhio 
su la parola Latina corrispondente alla Gre- 
ca , se non 1’ ayca mài vista prima o se me 
.ne fossi scordato , e finalmente a leggere 
ad ajta voce speditapiente con pronunzia 
. sufficiente , rigorosa per gli spiriti e accen- 
ti e dittonghi come sta scritto^ e non co- 
me stupidamente pronnnzianò 1 Greci mo- 
derni , che si son fatti senz’avvedersene un 
alfabeto con cinque jota ; talché quel loro 
Greco è un continuo jotacismo , un nitrir 
di cavalli più che un parlare del più ar- 
mònico popolo che già vi fosse . Ed aveva 
vinto questa difficolta del leggere e prò- 
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,nunziare col meffértìii''in '^óla*e5^^B!)ajaré 
ad alta voce, ottrè ,la Mezi)3h’e?, giòrh 
di,, quel Classico che stiidiàv'a àìthhe àd 
altre ore,, per due ore cohtinue'V'inà' sen- 
,. Ea intendere quasi che nulla attesa dai' ‘ri^- 
pidità della lettura e' la romjbà' della s'òtian- 
^e alta pronunzia , tutto .Erodoto , due’ vol- 
te Tucidide con' lo Scoliaste suo > Senofon^- 
tc , tutti gli Oratòri minori 5 e' due voltè^il 
. Proclo sovra il Timéò di Platonie'., non per 
altra ragione fuorché per essere dr staéipa 
più scaJbVa a ' tégjiérsi piena di abbrevia- 
*ture 


Nè una tàle improba fatica: mi debilitò, 
come avrei creduto e teiputo*^ P intelletto. 
Che anzi ella mi fece per , còsi dire risor- 
gere dal letargo di tanti 'anni* precedenti . 
In quelPanno ^7 ’pòrtai le Sktìre 'al nuine- 
re di*i 7 còme sono,. Feci una' nuova ras- 
segna‘j’delle molte’ e‘ troppi i;itae che, fat- 
te ricopiare limai . E fii^al'mèrite comincià- 
toìni' ad' invaghire dèi Greco ’ qùartto . più 
bii'parèya 'd^ 'andarlo’ intendicoHiando co- 
xnincì'ài aitch'e a tradurre ' prima l’Alceste 
d^Èùfipide^., poi il Pilottétè di Sofocle , poi 
‘i Persiani di Eschilo, 'ed in' ultimo per 
avere'^ò dare un saggio ‘ di tùtti le Rane di 
Aristofane . Nè trascurai il Latino perchè 
studiassi ‘ del Greco ; che anzi in quell* an- 
no stesso ^7 lessi e Studiai Lucrezio e Plau- 
to , c leséi il Terenzio , del quale per un^ 
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bizzarra combinazione io mi trovava aver i 

tradotto tutte le sei Commedie a minuto 
senza però averne mai letta una intera . 

Onde se sarà poi vero eh* io l’ abbia tra- 
dotto , potrò barzellettare col vero dicen- 
do d’ averlo tradotto prima d* averlo letto 
e senza averla letto . 

Imparai anche oltre ciò i metri diversi 
d’ Orazio , spinto dalla vergogna di averlo 
letto studiato e saputo direi a memoria sen- 
za saper, nulla de* suoi metri; e cosi pari- 
mente presi una sufficiente idea dei metri 
Greci nei Cori ^ e di quei di Pindaro, e 
d’ Anacreonte. In somma di quell’anno 97 
mi raccorciai le orecchie di un buon pal- 
mo almeno ciascuna ; nè altro scopo m.’era 
pre^sso. daj.tanta^fatica che di sjepfiosirmi 
disasinirrai^i jO ytopmi;, il,i tedio 4^i pensieri 
dei Galli ,,.cioA.) 4 ^qelti;zzarmi^ 0 'M 
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. CA.PIT01.O1 x,x:vL , 

. 1 . re 

Frutto \da .non. aspettarsi dallo ^\u^io sero^ 
tino della Lingua Greca ; io ^scri^o ( sper-q 
giuro per P ultima volta . ad Apollo ) PAiX 
ceste: Seconda • • 

N ' ‘ ‘ -un' * ' -r.ifi) n r ; 

on Aspettando dunque (nè , desir|ei^n4o ^ 
altro frutto_qhe i ^Oprad« letti, , ecco., phe ^ 
il buon P^dre. Apollo me, ne .volle egli spon- 
taneamente pure accordar uno e non pic- 
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colo’, per quanto mi pare . 'Fin dal quan- 
do stava leggendo , com’ io 'dissi , le tradu- 
zioni letterali y avendo* già letto tutto Ome- 
ro' ed Eschilo 'e Sofocle e 'cinque tragedie 
di Euripide , giunto finalmente all’ Alce** 
Ste , di cui non avea mai avuta notizia 
iiessnpa , fui sì colpitole intenerito e av- 
vampato dai tanti 'affetti di quel • sublime 
soggetto, ohe dòpo averla^bèu letta'- -écris- 
sì su un fogliolino che' serbo ' le Iféguenti 
parole, „ Firenze i8 Gennajo 1*796. Se io 
,, non avessi giurato a me 'Stesso di nOn 
,, più mai comporre tragedie , la lettura 
,, di questa Alcestc' di'Eùripide mi ha tal- 
„ mente toccato e’ infiammato , che 'eos 4 su 
,, due piedi mi , 'accingerci caldo caldo- a 
distendere ^WsOepeggiatura^ d’ulna- iinq- 
,, va ' Aicéste i in 'cui' mi ^WyàVrei'jdi'ituftò 
,, il buono del GréCo^'accreécetìdolo sé sa^ 
,, pessi , e scarterei tutto il risibile , che 
,, non è jploco nel'te^tó / È' da^' prima così 
„ creerei i personaggi diminuendoli ,, E 
vi aggfùhài i horùi ','dei '.Personag^ 
poi 'vi' hò'^òstò ; nè più pensài u 'x^el fo- 
glio . E' proseguii^ tutte 1 * altre di Euripi- 
de , di cui non più che le • precedènti lies- 
suna mi destò quasi che niuno affetto. Tor^ 
nando '^poi'^ in vòlta' 1* Eiiripìde da ’ rilegger-, 
si , co rtlé praticava di' léggerelògni oOSkdUe 
volte almerio’v véÉiUta' FAlcèstfe' ’ ailesso af- 
fetto, Stésso ti^spOrtó^^'^stesso ' ‘desiderio , "e 
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nel Settembre delPanno stesso 96 ne stesi ^ 
la sceneggiatura , coll’ intenzione di non 3 
farla mai . Ma intanto aveva intrapresa a 
tradurre la prima di Euripide , ed in tut- 
to il 97 l’ebbi condotta a termine : ma non 
intendendo allora , come dissi , punto il 
Greco , 1 ’ ebbi per allora tradotta dal Lati- 
no . Tuttavia quell’ aver tanto che fare con 
codesta Alceste nel tradurla sempre di nuo- 
.vo mi andava accendendo di farla di mio; 
lìnalraente venne quel giorno , nel Maggio 
98 , in cui mi si accese talmente la fanta- 
sia su questo soggetto , che giunto a casa 
dalla passeggiata mi posi a stenderla , e 
scrissi d’ un fiato il primo atto , e ci scris- 
si in margine , „ Steso con furore manìaco 
„ e lagrime molte ; ,, e nei giorni susse- 
guenti stesi con eguale impeto gli altri 
quattr’ atti , e P abbozzo dei Cori , ed an- 
che quella prosa che servo di schiarimen- 
to , e il tutto fu terminato il di a6 Mag- 
gio , e così sgravatomi di quel si lungo e si 
ostinato parto ebbi pace ; ma non per que- 
sto disegnava 10 di verseggiarla nè di ri- 
durla a termine . 

Ma nel Settembre del 98 continuando , 
come dissi , lo studio vero del Greco , con 
molto fervore mi vetine pensiero di anda- 
re sul testo riscontrando la mia traduzione 
dell’Alceste Prima per così rettificarla e 
sempre imparar qualcjic cosa di quella liu- 
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00 gu3 , che nulla insegna quanto il fradufte 
& a chi s’ ostina di rendere o di almeno ac- 
cennare ogni parola imagine e figura del 
testo . Rimpelagatomi dunque nell* Alceste 
Prima mi si riaccese per la quarta volta il 
furor della mia , e presala e rilettala e 
pianto assai e piaciutami il di 3o Settem- 
bre 98 ne cominciai i versi , e furon fini- 
ti anche coi Cori verso il dì q,i Ottobre . 
Ed ecco in qual modo io mi spergiurai do- 
po -dieci anni di silenzio. Ma tuttavia , non. 
volendo io essere nè plagiario nè ingrato , 
e riconoscendo questa tragedia' esser pur 
sempre tutta d' Euripide o non mia , fta le 
traduzioni l’ ho collocata , e là dee starsi 
sotto il titolo di Alceste Seconda al fianco 
inseparabile dell’ Alceste Prima sua madre. 
Di questo mio spergiuro non avea parlato 
con-^chi che sia, neppure alla metà di me 
stesso . Onde mi volli prendere un diver- 
timento , e nel Decenibre invitate alcune 
persone la lessi come traduzione di quella 
di Euripide , e chi non l’avea ben presen- 
te ci fu colto fin passato il terz’ atto ; ma 
poi chi se la rammentava svelò la celia , e 
cominciatasi la lettura in Euripide , si ter- 
minò in me. La tragedia piacque; ed a me 
come cosa postuma non dispiacque , ben- 
, chè molto ci vedessi da torre e limare . 

■ Lungamente bo narrato questo fatto, per- 
chè j se quell’Alceste sarà col tempo tenuta 
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per buena, sì studi in questo fatto la na- m 
tura spontanea dei Poeti d’ impeto , e come 
succede che in quel che •vorrebbero fare 
talvolta non riescono , e quel che non vor- 
rebbero si fa fare c riesce. Tanto è da va- 
lutarsi e da obbedirsi P impulso naturale Fe- 
bèo. Se poi non è buona, riderà il lettore 
doppiamente a mie spese si nella vita che 
nell’Alceste , e terrà qnersto <Iapitolo come 
un’ anticipazione sull’ Epoca quinta da to- 
gliersi alla virilità e regalarsi alla vecchiaja. 

Queste due Alcesti saputesi da alcuni in 
Firenze svelarono -anche il mio studio Gre- 
co , che avea sempre occultato a tutti, per 
hno all’amico Caluso; ma egli lo venne a 
sapere nel modo che dirò . Aveva mandato 
verso il Maggio di quest’ anno un mio ri- 
tratto'^ bel *q\iadro molto ben dipinto dal 
Pittore Saverio Fabre di Montpellier. Dietro 
a quel mio ritratto , che ,, mandava in dono 
alla Sorella , aveva scritto due versetti di 
Pindaro. Ricevuto il ritratto , graditolo mol- 
to , visitatolo per tutti i lati , e visti da mia 
Sorella quei due scarabocchini Greci fece 
chiamare l’amico anche suo Caluso, che glie 
li interpretasse. L’Abate conobbe da ciò che 
io aveva almeno imparato a formare i ca- 
ratteri ; ma pensò bene , che non avrei fat- 
to quella boriosa pedanteria e impostura di 
scrivere un’epigrafe che non intendessi. On- 
de subito mi scrisse per tacciarmi di dissi- 
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ii «OH ^gli aver inai parlato di 
nuovb studio . Ed io allora re- 
nna letterina in lingua Greca , 

T« nÀsf(ro0(j» 

(9£l»lAf KAAOTSini 

• I •- t. ' ^ ì 

«fiUifMff ' .^«v'nnwp-TBMTOos Mflt»/<raoo* 

OTlKTOPIÒS AA^HPlOS 


nn4 

inulàtorié^^'' 
^èstó' mio 
nlicai con 


0 T»y fÀÌ^ni£p sKoì^tfof 
, 7»f/E^^nvtKtt€ aVoeywyo^* rf ìfirtV 

Ì‘9Sf/tv'09 8TH 

u ‘ (pi\7vn \ KpxojtTfiv 'àrtf ia^oo^, 
?« ; I»r\ 2ioìl^(i•y , wv ttysc^^v 

ifji'ccVy r»5 nè'p*Kvt oilrf sìtìhhtcu o* 

Xiacus ^ 'W T8 irocpfiUv6(r«4iTC5 , ore 

........ IqKIQÌ ÉAliv ' 

' - *Eir* «yJpwVi iips'^pcfeu 

*EX/«’fl’«y jàiO'w wooop , 

. 1 ' ... * •- . - -- 

r ji*ò» ‘ hitòU*rM -mv Sùt9 «ij c • ' irtSvmv (Uià 

V vyypa^fit^o^^y ^ ®y oTs il «ah ocVhSw? ( ^ V® 

ixi»9 :^0fliu VOT» ) 8fiì( ,t9iV tisioi , «c\A 0 C (lAHtf 
fistf iroo* rè ,.v<rirtp fV /«p^ ttur^HiTQ- 
tJ.(fVQv XTtpxlovvat . Eypuo’o . 
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che da me solo mi venne raccozzata alla ^ 
meglio , di cui do qui il testo e la tra- 
duzione , e eh* egli non trovò cattiva per 

Alf. Op. Tom, II, ■ i5 

■ - ■■■ - 

Al dottÌ: 98 ÌmO 

TOMMASO GALUSO 

questi prepoiteri trastnlli di gioviaett» 
quinquagenario 

VITTORIO ALFIERI 

il menomo de* discepoli 
agli elementi Greci in un biennio per se 
• tesso ammaestrato mandara l'anno 1797* 

Poiché, o carissimo, dominando presso 
che per tutto gli schiavi boja , sul cap# 
a ciascun buono sempre sovrasta la scure , 

• ci ammonisce Pindaro che 

. t * 

« 

L* età ingannevol pende 

Su gli uomini , volgendo della vita 

Il corro è la partita i 

* 1 r 

h;> risoluto di tutte 1» opere mie sino al 
dii d* oggi, cihe ;.sono il totale avere ( se 
alcun saranno mai ) veramènte mio , al- 
meno 1* indice de* titoli deporre pressò di ^ 
te quasi in. tempio , ohe il salvi. Sta sano* 
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uno studente di cinquant* anni , clie da un 
anno e mezzo circa s’ era posto alla Gram- 
matica ; ed accompagnai con la epistoluz- 
za Greca quattro squarci delle mie quattro 
traduzioni , per saggio degli studj fatti sin 
a quel punto . 

Ricevuto cosi da liti un po’ di lode mi 
confortai a proseguire' sempre più calda- 
mente . E mi posi air ottimo esercizio , che 
tanto mi avea insegnato sì il Latino che 
1 * Italiano , di imparare delle centinaja di 
versi di più autori a memoria . 

Ma in quello stess' anno 98 mi toccò in 
sorte di ricevere e scrivere qualche lette- 
re da persona ben diversa in tutto dall’ami* 
co Gaiuso . Era , come dissi e ognuno sa , 
invasa la Lombardia dai Francesi hn dal 
96. Il Piemonte vacillava : una trista tregua 
sotto nome di pace avea fatta P Imperatore 
a Campo- Formio col Dittator Francese ; il 
Papa era traballato , ed occupata e schia- 
vi-democratizzata la sua Roma ; tutto d’ ogni 
intorno spirava miseria indegnazìone ed or- 
rore . Era allora ambasciatore di Francia 
in Torino il Sig.^^* della classe o mestiere 
dei letterati in Parigi , il quale lavorava 
in Torino sordamente alla sublime impresa 
di rovesciare un Re vinto e disarmato. Di 
costui ricevei inaspettatamente una lettera 
con mio grande stupore e rammarico . Si 
la proposta, che la risposta e la replica e 
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coutro replica inserisco <|ui a guisa di no** 
te , affinchè sempre più si veda , chi ne 
volesse dubitare , quanto siano state e pu- 
re e rette le mie intenzioni ed azioni in 
tutte codeste rivoluzioni di schìaveria . 


MONJ<IE,UR LE COMTE. 

3, Un Francais ami des lettresj pénétré 
33 d»puis long-femps d' admiration ponr 
33 \otre génie et vna talents , eat assez 
33 heareux ponr ponvoir remettre entre 
3, •vo» maina un d^pdi très prénieux que le 
p, hazard a fait tomber Hans les siennea. 

3, Il hahite en ce moment une partie de 
33 1 ’ Italie qui ae glorifie de roua avoir vu 
33 naitre , et une ville où vons avez lais^ 
3, »ó dea aouvenirs , des admiratenrs , et 
3, sana dout e ausa i des amia. V euillez ecri- 
3, re à ì* un de oea deruiers , et le char- 
3, ger de venir conférer avec lui sur cet 
33 objet , r,e premier signe de vostre ac- 
3, cetaion à la correspondance qu’ il désire 
3, ouvrir avec voua , Monsieur le* Comte , 
33 lui permettra de voua exprimer avec plus 
3, d* «tendile et de liberté les sentimens 
3, dont il fait profeasion ponr Fun des hora* 
3, mes qui , sana distinction de pays , ho- 
,3 norent le plus aujourd’hui la républi- 
P, que des lettres. ,, 

Turin le a 5 Floréal an 6 de la Hèpubli- 
quo Fran. ( ^ 1798* v, st. ^ 

L'Ambas^iadeur de la Rép. Fran, 
à la Cour de Sardaigne , 
Jllembre de T Inst, Nat, de Francc, ^ 
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Sarebbe risibile s’io qui mostrassi la n(v 
ta dei libri miei che egli dicea volermi far 
restituire. Ella era di circa loo Volumi di 
tutti gli scarti delle più infime opere Ita- 
liane ; e questa era la mia raccolta lasciata 

SIC. AMBASCIATORE 

Padroni mio Stimatissimo. 

I * * 

„ Le rendo qaante-so più grasie per le 
gentilissime espressioni della di lei let- 
f, tera , e per la manifesta intenzione cVel- 
la mi vi dimostra di volermi prestare 
,,'nii segnalato servigio , non conoscendo* 
mi Per adattarmi dnnqae‘ pienamente 
ai mezzi eh* ella mi propone scrito per 
9» ‘questo stesso Corriere al Sig.' Abate di 
^y'Galuso ^ Segretario' di codesta Aoeade- 
fy mia delle Scienze , pregandolo di con- 
ferire sul sertente affare col Sig- Amba- 
sciatore qualora egli ne venga riebie- 
>y Sto. Questi è persona degnissima , e eer* 
,y tamente le sarà noto per fama : egli è 
yy mio specialissimo ed nnioo' amico ; e co- 
y, me ad un altro me stesso ella può ti- 
yy curamente , affidare qualunque cosa mi 
,»• spetti', 

‘yy Non so qual possa essere codeste pr«> 
», zioso deposito eh* ella 'si compiace di 
y>* acoennarmi .* so y che’ la più cara mia 
$, cosa e la sola oramai preziosa’ ai* miei 
y, occhi eli* à la mia totale indipendenza 
ss privata^ e questa^anehé a dispetto dei 
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in Parigi sei anni prima di circa 1600 yo* «r 
lumi almeno scelti di tutti i Glassici Ita- o 
liani e Latini . Ma nessuno se ne stupireb- ^ 
he di una tal nota^ quando sapesse ch’ella 
dovea essere una restituzione Francese . 


tempi io la porto sempre con me in 
qualunque luogo O stato piaccia alla 
sorte di' strascinarmi . 

,, Non • perciò di nulla minore la gra- 
y, titudine eh* io le professo per la di lei 
spontanea e generosa- sollecitudine di« 
f, mostratami E con tutta la stima pas- 
so a rassegnarmele . < ' 

Firenze di s8 Maggio 179S.' 

' Suo' Deyotiss. Serro 

. - VITTORIO ALFIERI, 



MONSIEUR LE COMTE 

• • ♦ 

Turin le 16 Prairéal an 6 de la Rép, Fran» 
* (4 Juin 1798. V, st. ) 

'■ ,, Vous ne ponriez c}ioisìr'> pour ourrir 
la conhdence que j*. avoii à vous faire * 
y, aucun intermédiaire qui me fnt plus 
y, agréable que Mr l’Abbé de Caluso, dont 
,, je connois et apprécie la scienc» les ta- 
y, leu* et Famabilité . Je lui ai fait ma 
yy confesiion et lui ai remìs le pvécieuK 
yy dépót dent je ar^étois ebargé. Vous re- 
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CAPITOLO xxvn. 

/ 

Misogallo finito . Rime chiuse colla Teleu~ 
todìa . L* Abile ridotto: così le due Alce- 
sti e V Ammonimento . Distribuzione ebdo- 
madaria di studj. Preparato così , e munito 
delle lapidi sepolcrali aspetto l* invasion 
dai Francesi j che segue nel Marzo 1799. 

Clresceva frattanto ogni di più il perico- 
lo della Toscana stante la leale amicizia , 

„ verrez des enfant qui ont fait , qui font 
,, eucore , et feront de plus en plus da 
j, bruit dans le monde . Vous les reverrez 
dant r. Àrat où ila étoient avant de tor- 
tir de la mai:ton paternelle aree leurt 
,, préonieri défauts , el lea traces intérea- 
tantes des triplei toina qai les en ont 
,, oorrigés, 

,, Je remota dono entro let maina de t«- 
yy tre ami, un plutòt dana les votrea, 
tt Monsieur le'Comte, tonte Vostre iltu- 
,, atre famille . 

,, Ne me parlez point , je vous prie, de 
5, reconnoisaance . Je fais ce que tout aa> 
i, tre homine de lettres eùt sana dente 
t, fait à ma' place , et nul certaìnement 
ne 1* eùt fait aveo autant de plaisir , ni 
»» par conaéqaent aree moina de mérite . 
,, Mr. l’-Abbé de Calusu vous dira la tenie 
,, condition que je prenda la libertó de 
,, voa» preterire, et j’^y compte comme fi 
I» i en atFois reca Tolre parole • 
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che le professavano i Francesi . Già fin dal 
Decembre del 98 aveano essi fatta la splen- 
dida conquista di Lucca , e di là minac- 

3, Je joins ioi , Monsiear la Corata , la 

liste de vos livras laissàt à Paris , tels 
g, qa* ìts se sont trouvés dans an des dé- 
,, póts puhiios , et tels qa* on les y con- 
,, serve . J* ignote oomment iis y ont été 

placés sons le ^aux pretexte d ero igva- 
3, tion. Tont cefa s* est fait dans nn temps 
3, dont il Tant g^mir, et où étois 'plon- 
33 gé dans nn de ces antres dont la tiran- 
33 nie tiroit chaque }Our ses victimes. Jet- 
33 té depuis dans les fonctions pobliqnes , 
3, qui ne sont ponr ‘moi qu' une antre ca- 
33 ptivité, j* ai eu le bonheur de déoonvrir 
33 dans un des établissemens,- dont avois 
93 la sarveillance générale, vos livres, dont 
9t j* ai fait dresser la liste. Veuillez^ Mon- 
»» sienr le Gomte , reconnoitro si ce sont 
»3 à pen près tous cena qne vous avies laii- 
>> sés . S* il en manquoit'd* impOrtansy fai- 
33 tes-enla note, autant qne vous le-pour- 
3, rea de mémoire , ou , oe qui vaudroit 
3» encore mieux , rerherchez si vons n* en 
33 aariez point qu^lqUe part le catalogne; 

,, Je ne deroande ensaite que votre per- 
33 uiission ponr reclamer le tont en mon 
„ propre nom et sans qne vous soyez pour 
,, rieu dans rette affaire . Je coii^ois tous 
33 les rootifs qui peuvent vous fsire desi» 
33 rer que cela se traite ainsi j et je les 
33 respeote , 
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ciavano continuamente Firenze y onde ai 
primi del 99 parea imminente Foccnpazio- 
ne . Io dunque toIU preparare tutte le cose 

Je Tous préviens , Monsiear le Goin- 
f , que parmi toc livrei iiuprimés il 
5, •* en tronyera an de moint : ce sont ros 
oeuvres . Dana l’étade assidue , qne je 
,, fais de votra belle langue , la lectnre 
de V08 tragfédies est une de celles où je 
trouve le plus de fruit et de plaisir. Je 
3, zi*aTOÌ8 que Tetre première èdition. Je me 
g, sui emparé de la seconde (celle de Didot). 

L’ exemplaire quo j’ ai i pourtant deux 
,, défauts ponr moi , celai d^ étre trop ri» 

3 3,chement rèlié » trop ma^nifique , et celai 
3, de ne m* étre pas donne par tous , Si 
ff TOUS aTea à TOtre disposition un exem- 
,, plaire broché de la znéme édition oa 
une édition postérieure faite en Italie , 
g, je le receTrai de tous aTec un plaisir 
3, bien vif comme un témoignage de quel- 
„ que part dans Totre estime, et je- remet- 
33 trai à Mr. 1 * Abbé de 'Caluso 1 * exem- 
33 plaire trop ricbe mais unique, qui reste 
33 obea moi 3 et qui n^ j reste pas oisif . 

33 Le sort a touIu, que de tous les Fran- 
3, cais enToyés presque en mème temps 
3, dans les diTerses résidences d’ Italie ce- 
33 lui qui aime le plus ce beau pays , sa 
33 langue 3 ses arts 3 qui eùt mis le plus 
,0 de prix à le parcourir et en eùt peut- 
33 étre d’ après ses études antérienres reti- 
la ré le plus de frati littéraire^ a été £xé 
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tnie ad ogni qualunque accidente fòsse per 
succedere . Fin dall’anno prima avea posto 
fine per tedio al Misogallo , e fatto punto 

,, dans le péristyle du tempie lans «avoir 
•* il lui sera permis d' y entrer . 

,, J* ai maintenant une raison de plus 
„ pour désirer hien ardemment d‘* allei* 
,, au moìns iasqu' à Flurenoe . Je m** estì- 
„ merois infiniraent hearenx , Monsteur le 
,, Gomte ,, de pouvoir m’ y rendre auprés 
de vous, et de faire personellemtnt eon- 
,, noìssance aTec un homme qui bonere sa 
fi nation et son siede .par son génie>et 
„ >par l’éidvation' des sentimens qui respi- 
rent dans ses oiivrages . > 

3, Agréez 3 je voua prie , P assurance de 
3, ma profonde > estime» de mon admiration 
^ et de jnon .entier deyonement . 

; 

1 d , t » • 

Padrone .mip^Stimatìss. 

' * • , ♦*•)■• I •* , I • ’ * I . 

„ Firenze, ii Giugno 1798. 

, ,, Poìdi* ella ha letto e legge qualche' 
33 volta aleune delle mie opere» certamen- 
3$ te è convinta» che il mio carattere non 
»» è il dissimulare . Le asserisco dunque 
•» candidamente » che quanto mi è costa* 
»• to di dover pure rispondere alla prima 
»• sua lettera » altrettanto con ridondanza' 
93 di cuore io .replico a questa seconda ; 
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all* occupazione di Roma , che mi pareva 
la più brillante impresa di codesta schia- 
veria . Per salvare dunque quest*opera per 

poiché in una certa maniera senza ea- 
g, sere né impudente né indiscreto , sepa- 

rande il' Sig letterato dall* Amba* 
y, aciator di Francia , io posso rispondere 
„ al figlio d* Apollo soltanto . Le grazie , 
y, ch^ io le rendo per il servigio segnala- 
yy tissimo da lei prestatomi , saran molto 
iy brevi appunto perchè il beneficio è ta- 
9, le da nen ammettere- parole. Le dico 
y, dunque soltanto ehe il di lei procedere 
yy a mio riguardo è stato per 1 * appunto 
yy quello che io in simili circostanze' avrei 
3, voluto praticare verso lei , non poco 
9» pregiandomi di poterlo pur fare . Circa 
yy poi al segreto su di eiò»'Che per via del 
jy degnissimo Abate di Gaiuso mi viene in* 
yy culrato, e che a' lei” fu promesso in mio 
yy nome dall* amico , io lo prometto di bel 
yy nuovo per ora , e lo debbo* osservare : 
yy ma non glie lo prometto certamente per 
yy dopo noi y e mutati i 'tempi . L* esser 
yy vinto in generosità non mi piace . Onde 
yy se mai le * mie tragedie avran vita , nou 
99 è giusto che chi generosamente salvava 
y‘, la loro deformità primitiva dall* essere 
yy forse appalesata e derisa' non ne riporti 
yy quel testimonio solenne di lealtà meri- 
y, tato. In quanto a qu«*ll* esemplare di es« 
»» se, eh* ella mi ‘dice 'di aver presso di se, 
•9 coi soli dùe difetti di esser ‘troppo pom- 
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me cara ed importante ne feci fare sino a 
dicci copie , e provvidi che in diversi luo- 
ghi non si potessero nè annullare nè smar- 

pocamente legate e non donatele da me 
stesso , già gli vien tolto il secondo di- 
j, fetto fin da tjuesto punto , in cai mi fo 
,, un vero pregio di tributargliele, ed el- 
„ la mi mortificherebbe veramente se non, 
,, si degnasse accettarle : correggerò poi il 
,, primo difetto , con ispedirgliene altra 
,, copia ed aggiungervi alcune altre mie 
operette , che" tutte pili umilmente le- 
3 » gate avranno cosi un abito più confor- 
,, me alla loro persona . 

,, P'd a quella nota de’ miei li- 

,, bri eh' ella si è compiaciuta di tras- 
,, mettermi , offrendomi con delicatezza 
„ degna di lei d* intromettersi per la re- 
„ stituzione di essi senza eh’ io ci appa- 
„ risca in nessuna maniera , le dirò puro 
,, sinceramente , che non lo gradirei , ed 
,, ecùogliene le ragioni • l libri da me la- 
sciati in Parigi erano assai piò di i5oo. 
,, volumi , fra’ (juali erano tutti i princi- 
pali Glassici Greci Latini e Italiani. La 
,, lista mandatami non contiene che circa 
„ j5o volumi^ e tutti r[uanti libri di nes- 
,, sun conto . On‘de vedo chiaramente che 
,, il totale de' miei libri è stato o disper- 
j, so o tolto via o riposto in diversi luo- 
„ ghi . 11 ri n ranriarlo dunrjue i riuscireb- 
,, be cosa od impossibile o difficilissima 
33 penosissima e fors’ anche pericolosa o al- 


Digitiic :■ ty G- -ogU 


179 ') 


'799 


aS6 

rire , ma al- sao debito tempo poi compa- 
rissero . Quindi , non avendo io mai dissi- 
mulato il .mio odio e disprezzo per codesti 
schiavi malnati , -Tolli aspettarmi da loro 
ogni 'violenza ed insolenza, cioè preparar- 
mi bene al solo modo che vi sarebbe di 
non le ricevere . Non provocato tacerei ; 
ricercato in qualunque maniera darei se- 
gno di vita e di libero . Disposi dunque 
tutto per vivere incontaminato er libero e 

,, meno di gran disturbo per lei , qnando 
,, io avessi la'docilità indiscreta di accon- 
,, sentire alle sue esibizioni. E* chiaro che 
,, non si può riaver cosa tolta senza ritor- 
,, la a qualch’ altro ; • le restituzioni vo- 
,, lontarie son rare , le sforzate sono odio- 
,, se e non senza pericoli . Aggiunga poi 
,, che gran parte di quei li^ri stessi io gii 
,, ho poi successivamente ricomprati in 
„ questi sei anni dopo la inia partenza di 
,, Parigi . Tutte questa considerazioni 
m* inducono a ringraziarla senza preva- 
,, termi dell’ offerta: oltre ohe poi mV^lio 
,, d* ogbi' altra còsa si «onfà coi mio" àni- 
,, mo il non chieder mai nulla nè ' diretià- j 

,f mente nò indirettamente da chi che sia. I 

„ Desidero di poterò', quando che sia, 

,, in qualche' manièra testimoniarle la mìa 
,, gratitudine, e la stima con la quale mo 
,, le professo 

Suo Devotiss Servo 
VITTORIO ALFIERI, 
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rispettato^ orvero per morir vendicato se 
fosse bisognato . La ragione che mi indus- 
se a scrivere la mia vita , cioè perchè altri 
non la scrìvesse peggio di me , mi indusse 
allora altresì a farmi la mia lapide sepol- 
crale , e così alla mia Donna , e le appor- 
rò qui in note , perchè desidero questa e 
non altra , e quanto ci dico è il puro ve- 
ro si di me che di lèi spogliato di ogni 
fastosa amplificazione . 


QVIESCIT . HIC . TANDEM 

VIGTORIVS . ALFERIVS . ASTENSIS 

MVSARVM . ARDENTI8SIMV8 . CVLTOR 
VERITATI . TANTVMMODO OBNÒXIV8 
DOMINANTIBVS . IDQIRGO . vnutf < 
FERAEQVE . AC , INSERVIENTIBVS . OMN1BV6 
INVISVS . I^ÈRITO 

MVLTITVDIKI ' I . 

no . QVOD . NVLLA . VNQVAM . GESSERIT 
EVliLlGA . NEGOTLA 
16N0TV8 • ‘ 

OPTXMI8 . PERPAVCIS . ACCEPTV8 

NEMINÌ • ' • I 

- ^ KISI . PORTASSE . • SfIBIMET . IPSI I 
DE8PECTV8 ’ * ' 

VIXIT. ANN03. ... MENSES OIES. ... 

OBIIT DIE.'... MENSIS ’ 

* ANNO . DOMINI . MDCGQ. 
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Provvisto così' alla fama o alla non in- • 
famia volli anco provvedere, ai lavori , li- 
mando copiando separando il finito dal no 
e ponendo il dovuto termine a quello y che 


HIC . SITA . EST 

ALOYSIA . E . STOLBERGIS 

ALBANIAK . COMITISSA 
GENERE . FORMA . MORIBVS 
INCOMPARABILI . ANIMI . CANDORB 
PRArCLARISSIMA 

A . VIGTORIO . ALFERIO 

IVXTA . QVEM . SARCOPHAGO . VNO (*) 

• 'TVMVLATA . EST 
ANNORVM .... 6PATIO 
c TETRA . RES.. OMNES . DILECTA 
ET .„QVA81 . MORTALE;.^ NVMEN 
^ AB . IPSO . CON8TANTER . HABITA 
ET .nOBSERVATA 

TIXIT . ANN08 .... MENSES .... DIES . . . . 
IN . HANNONJA . MONTIBVS . NATA 
OBIIT .... DIE . . . MBNSIS . . . . 

ANNO . DOMINI . MDGCC . . . ^ 


(*) Sic ìnacriZiendum , me , ut opinor et 
opto, praemorvente : sed , aliter, jabenta 
Dee , aliter inscribendum : 

... / ! . . 

QUI . IVXTA . EAM . SARCOPHAGO . VNO 
CONDIT VS , BRIT . QVAM . PRIMVM 
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Tetà e il mio proposto volevano . Perciò 
volli col compiere degli anni cinquanta fre> 
Ilare e chiudere per sempre la soverchia 
fastidiosa copia delle rime , e ridottone un 
altro tometto purgato consistente in So- 
netti 70 , Capitolo I , e 39 Epigrammi da 
aggiungersi alla prima parte di esse già 
stampate in Kehl , sigillai la lira , e la re- 
stituii a chi spettava con un Ode sulP an- 
dare di Pindaro , che per fare anche un po* 
il Grecarello intitolai Teleutodia . £ con 
quella chiusi bottega per sempre ; e se dopo 
ho fatto qualche Sonettuccio o Epigrammuc- 
ciOj'non 1 ’ho scritto; o se l’ho scritto non l’ho 
tenuto^ e non saprei dove pescarlo, e non. 

10 riconosco più per mìo . Bisognava finire 
una volta e finire in tempo e finire spon- 
taneo e non costretto . L’occasione dei die- . 
ci lustri spirati , c dei barbari antilirìci so- 
prastantimi non potea essere più giusta e 
opportuna; l’afferrai, e non ci pensai poi 
mai più . 

Quanto alle traduzioni , il Virgilio mi era 
venuto ricopiato e corretto tutto intero nei 
due anni anteriori , onde lo lasciava sus- 
sistere , ma non come ' cosa finita . Il Sal*v 
lustio mi parea potere stare , e lasciavalo . 

11 Terenzio no , perchè una sola volta Io 
avea fatto , nè rivistolo , nè ricopiatolo, co- 
me non lo è adesso neppure. Le quattro 'tra- 
duzioni dal Greco ^ cne condannarle al fuo- 
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^ co mi doleva, e lasciarle come cosa finita pur 
non poteva poiché non P erano, ad ogni ri- 
^ echio del se avrei il tempo o no intrapresi di 
ricopiarne si il testo che la traduzione , e 
prima di tutto V Alceste per ritradurla ve- 
ramente dal Greco , che non mi sapesse poi 
di traduzione di traduzione . Le tre altre 
bene o male erano state direttamente tra- 
dotte dal Testo , onde mi dovean costare 
poi meno tempo e fatica a correggerle*. L’A- 
bélc , che era oramai destinata ad essere 
non dirò unica ma sola senza le concepite 
e non mai eseguite compagne, Pavea fat- 
ta copiare e limata e mi parea potere sta- 
re . Vi si era pure aggiunto alle opere di 
mio negli - anni .{Mrec^enti una prosuccia 
bravina politica intitolata Ammonimento 
le Potenze Italiane ; questa pure P avea li- 
mata e fatta copiare e lascia vaia . Non già 
che io avessi la stolida vanagloria di vo- 
ler fare il politico , che non è P arte mia ; 
ma si era fatto fare quello scritto dalia giu- 
sta ìndegnazione che mi aveano inspirata 
le politiche certo più sciocche della mia , 
che in questi due ultimi anni avea visto 
adoprare dalla Impotenza delP Imperatore 
e dalle Impotenze Italiane. Le Satire final- 
mente , opera eh* io avea fatta a poco a po- 
co ed assai corretta e limata , le lasciava 
pulite e ricopiate in numero di 17 quali 
sono e quali pure. ho fissato' e- promesso a 
me di non più oltrepassare. 
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Così disposto,© apparato del mio secon- 
» patrimonio poetico, smaltatomi il cuore 
pettara gli avvenimenti . Bd affinchè al 
io vivere d*ora in poi , se egli si dovea 
•ntinuare, venissi a dare un sistema più. 
mfacente alP età in cui entrava , ed ai 
segni ch’io m’ era. già da molto .tempo 
.'oposti , fin dai primi, del 99 mi distribuii 
(1 modo sistematico di studiare regolar^ 
.ente ogni settimana , che tuttora costan- 
‘mente mantengo , e manterrò finch’ avrò 
ilute e vita per farlo . 11 Lunedì e Mar- 
sdl destinati , le tre prime ore della mat- 
ina appena svegliatomi , alla lettura e sta- 
io della Sacra Scrittura , libro, che mi 
ergognava molto di non conoscere a fon- 

0 e di non averlo anzi mai letto sino a 
uell’età , II' Mercordi e Giovedì , Omero , 
Bcondo 'fonte d’ogni scrivere. Il Venerdì 
abato e Domenica per quel prim’ anno e 
iù li consecrai ' a Pindaro , come il più 
ifficile, e scabro di tutti i Greci e di tut« 

L i Lirici di qualunque lingua senza ec- 
ettuarne Giobbe e i Profeti . E questi tre 
Itimi giorni mi proponeva poi , come ho 
atto, di consecrarli .successivamente ai tre 
•’ragici , ad Aristofane , Teocrito , ed altri 

1 poeti che prosatori per vedere se mi era. 
tossibilc di sfondare questa lingua , e non 
lico saperla ( che è un sogno ) ma intèn- 
lerla almeno quanto fo il Latino . £«1 il 

Alf, Op, Tomr IL 
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metodo che a poco a poto mi andai fof* 
mando mi parve utile ; perciò lo sminuì* 
zo , che forse potrà anche giovare cosi , o 
rettiiìcato , a qualch’ altri che dopo me in* 
traprendesse teneste studio . La Bibbia la 
leggeva prima' in Grecoi, versione dei Lxx, 
tosto Vaticano, poi la raffrontava col testo 
Alessandrino ; 'X|uindi gli stessi due o al 
più tre capitoli di quella mattina li legge- 
va nel 'Diodati Italiano , die è fedelissimo 
al testo Ebraico ; poi li leggeva nella nostra 
Volga^ Latina , poi in ultimo nella tradu- 
zione interlineare fedelissima Latina dal 
testo «Ebraico ; col quale bazzicando cosi 
più anni,' ed avendone imparato l’alfabe- 
to , veniva anche a poter leggere material- 
mente la parola Ebraica , e raccapezzarne 
cosi il suono per lo . più brùttissimo ed i 
mudi strani per noi e misti di sublime e 
di barbaro . 

Quanto poi ad Omero, leggeva subito nel 
Greco solo ad alta voce , traducendo in La- 
tino letteralmente , e non mi arrestando mai 
per quanti spropositi potessero venirmi det- 
ti quei 6o ovvero 8o o al più al più loo 
versi che volea studiare in quella mattina 
Storpiati cosi quei tanti versi • li leggeva 
ad alta. voce prosodicamente in Greco . Poi 
lo Scoliaste Greco , poi le note 
Latine del Barnes, Clarke , ed Ernesto ; poi 
pig bando per ultimo la traduzione letterale 
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Latina Stampata la rileg^geva ' sul Greco di 
mio , occliiaiido la colonna per vedere do- 
ve e come e perchè avessi sbagliato nel 
tradurre da prima . Poi nel mio testo Gre- 
co solo , se qualche cosa era sfuggita allo 
Scoliaste di dichiararla, la dichiarava io in 
margine con altre parole Greche equiva- 
lenti , al che mi valeva molto di Esychio, 
dell’ Etimologico , e del Favorino . Poi le 
parole a- modi e figure -straordinarie in una 
colonna di carte le annotava a parte , e di- 
ehiaravale in Greco . Poi leggeva tutto il 
Commento di Eustazio su quei dati versi, 
che cosi m' erano passati cinquanta volte 
sotto gli occhi essi e tutte le loro inter- 
]>retazioni e figure . Parrà questo metodo 
nojoso e duretto ; ma era diiretto anch’io , 
e la cotenna di 5o anni ha bisogno di ben 
altro scarpello .per iscolpirvi qualcosa che 
non quella di ao. 

Sopra Pindaro poi io aveva già fatto gli 
anni precedenti uno studio più ancora di 
piombo che i sopradetti . Ho un Pindaret- 
to , di cui non v’è parola , su cui non esi- 
sta un mio numero aritmetico notatovi so- 
pra per indicare, coll’un due e tre fino tal- 
volta anche a quaranta e più, qual siala sede, 
che ogni parola ricostruita al suo senso 
deve occupare in qne’ suoi eterni e labirin- 
tici periodi . Ma questo non mi bastava , 
ed intrapresi allora nei tre giorni , ch’io 
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eli destinai , di prendere un altro Pindaro 
Greco solo , di edizione antica e scorret- 
tissimo c mal punteg^ato , quel del Gal- 
liergi di Roma , primo che abbia gli Scolj , 
e su quello leggeva a prima vista , come 
dissi delP Omero, subito in Latino lette- 
ralmente sul Greco , c poi la . stessa pro- 
gressione < che su POmero; e di più poi in 
ultimo una dichiarazione marginale mia in 
Greco dell’intenzione dell’autore, cioè il 
pensiere spogliato del figurato . Cosi poi 
praticai su PEschilo^ e Sofocle quando sot- 
tcntrarono ai giorni di Pindaro : e con que> 
sti sudori e pazze ostinazioni, essendomisi 
debilitata da quaich’ anni assai la memo- 
ria, confesso che ne so poco e. tuttavia 
prendo alla prima lettura dei grossissimi 
granchi . Ma lo studio mi si è venuto fa- 
cendo si caro 6' si necessario, che già dal 
96 in poi per nessuna ragione mai ho smes- 
so o interrotto ' le tre ore di prima sveglia- 
ta , e se ho composto qualche cosa di mio , 
come P Adceste le Satire e Rime ed ogni 
traduzione , P ho fatto in ore secondarie , 
talché ho assegnato a me stesso l’avanzo di 
me piuttosto <me le primizie del giorno , e 
dovendo lasciare o le cose mie o lo studio, 
senza nessun dubbio lascio le mie . 

- Sistemato dur^ue in tal guisa il mio vi- 
vere , incassati. tutti i.miel libri fuorché i 
neccssarj e mandatili in una villa fuori di 
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Firenze ^ per vedere se mi' riusciva di non 
perderli una seconda volta , questa tanto 
aspettata ed abborrita invasione dai Fran- 
cesi in Firenze ebbe luogo il dì a5 Marzo 
del 99 con tutte le particolarità, che ognu- 
no sa e non sa c non meritano d’essere sapu- 
te, sendo tutte le operazioni di codesti schia- 
vi di un solo colore ed essenza . E quel 
giorno stesso, poche ore prima ch’essi v’en- 
trassero , la mia Donna ed io ce n’ andam- 
mo in una villa fuor di Porta S. ' 'Galle 
presso a Montughi, avendo già prima vuo- 
tata interamente d’ogni nostra cosa la ca- 
sa che abitavamo in Firenze per lasciarla 
in preda agli oppressivi alloggi militari . 

CAPITOLO XXVIII. 


Occupazioni in villa . Uscita dei Francesi 
Ritorno .nostro' in Firenze. Lettere del 
C ... . Dolore mio neW udire la ristampa 
prepararsi in Parigi delle mie Opere di 
Kehl non mai pubblicate . 

Tn tal maniera io oppresso dalla comune 
tirannide ma 'non perciò soggiogato me ne 
stetti in quella villa con poca gente di ser- 
vizio e la dolce metà di me stesso , ambe- 
due indefessamente occupati nelle lettere, 
che anch’ essa sufQcientemente perita nel- 
la lingua Inglese e Tedesca ed egualmente 


Digìtized by Googl 


1799 



1799 


&46 

poi franca nelP Italiano clie nel T*rancési? 
la letteratura di queste quattro-nazioni cono- 
sce quant’è , e deìP antica non ignora l’es- 
senza per mezzo delle- trardnzioni in queste 
quattro lingue. Di tatto dunque potendo io 
favellare <con essa , sodtksfatto egualmenli# 
il .cuore che la naeiite , non mi credeva mai 
più felice , che quando mi toccava di vi- 
vere solo a solo con essa disgiunti da tutti 
•i tanti umani malanni . <E cosi eramo in 
quella. villa, dove pochissimi dei nostri co- 
noscenti di Firenze ci visitavano e di .rado 
per non insospettire la militare . e avvoca- 
tesca tirannide, che è- di tutti i guazzabu- 
gli politici il più mostruoso e risibile e la- 
grimevole ed insopportabile, e mi rappre- 
senta perfettamente un tigre guidato da un 
coniglio . 

Subito arrivato in villa mi posi* a lavo- 
rare di fronte la ricopiatura e limatura del- 
le due Àlcesti , non toccando però le ore 
dello studio mattutino', onde .poco tempo 
mi avanzava da pensare a’ nostri guai e pe- 
ricoli essendo si caldamente occupato . Ed 
' i pericoli eran molti , nè accadea dissimu- 
■larceli'O lusingarci di non riessere; ogni 
giorno /men avvisava ; eppure con simile 
spina nel cuore, e dovendo tenere per due, 
mi facea pure animo e lavorava- . Ogni gior- 
no si 'arrestava .arbitrarìainente ,• al ‘Solito 
di codesto, sgoverno ^ *la: geiàte j anzi sem- 
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prc (li notte . mirano cosi stati presi sotto 
il titolo di ostagj^i molti dei primari gio- 
vani della citt^ ; presi in letto di notte , 
dal fianco delle loro mogli , spediti a Li- 
vorno come schiavi , ed imbarcativi alla 
peggio per l’ isole di S. Margarita . Io ben- 
ché forestiere «lovea temere o questo e più, 
dovendo essere loro noto come disprezza- 
tore e nemico . Ogni notte poteva essere 
quella che mi venissero a cercare; avea prov- 
visto per quanto si.potea per non lasciar* 
mi sorprendere nè malmenare . Intanto si 
proclamava in Firenze quella stessa liber- 
tà cli’era in Francia , e tutti i più vili e 
rei schiavi trionfavano . Intanto io verseg- 
giava e Grecizzava e confortava la mia 
Donna . Durò questo infelice stato dai aS 
Marzo eh’ entrarono fino al dì 5 Luglio che 
•essendo battuti e perdenti in tutta la Lom- 
bardia se ne fuggirono , per così dir , di Fi- 
renze la mattina per tempìssimo dopo aver, 
già s’intende, po.rtato via in ogni genere tut- 
to ciò che potevano. Nè io nè la mia Donna 
in tutto questo frattempo abbiamo mai nè 
messo piede in Firenze nè 'contaminati i 
nostri occhi nè pur con la vista di un so- 
lo Francese . Ma il tripudio di Firenze in 
quella mattina dell’evacuazione e giorno 
dopo nell’ingresso di aoo Usseri Austriaci 
non si può definir con parole . 

Avvezzi a quella quiete della villa ci 
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volemmo stare ancora- un altro' mese pri- 
ma di tornare in Firenze e riportarvi i no- 
stri mobili e libri . Tornato in città , il mu- 
tar lub^o non mi fece mutar in nulla Tin- 
trapreso sistema degli studj , e continuava 
anzi don più sapore e speranza, poiché 
per tutto quel rimanente dèli’ anno 99, es- 
sendo disfatti per tutto ì Francesi , risor- 

f ;eva alcuna' speranza della salute dellTta- 
ia , ed in me risorgeva la privata speran- 
za , che avrei ancor tempo di finire tutte 
> le mie più che ammezzate Opere . Ricevei 
in queir anno, dopo :la battaglia di Novi 
una latterà del Marchese G.'. . . mio Nipo- 
te , cioè marito di. una figlia .di mia Sorel- 
la , che non m’ era noto di persona , ma 
di fama come ottimo (Jfiiziaie ch’ egli era 
stato e distintosi in quei cinque e più an- 
ni di guerra al servizio* del Re di Sarde- 
gna suo Sovrano naturale, sendo egli d’Ales- 
sandria . Mi scrisse dopo essere stato fat- 
to ‘prigioniero e ferito gravemente , sendo 
allora passato al servizio dei Francesi' dopo 
la deportazione del Re di Sardegna fuori dèi 
di lui Stati seguita nel Gènnajo di quell’an- 
no 99. La di lui lettera e la mia risposta 
ripongo , qui fra le note . Però facendo 'qui 

VENEHATISSIIVIO SIG‘ ZiO^ 

,, Sul punto d 'abbandona re l'Italia per 
4» forse tornar vi 'mai più mi permetta « oig. 
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alcuna riflessione su P errore di questuo- 

mo d’ altronde, bennato e quindi breve esa- 3 

- 

,, Zio venaratijs, , eh’ io le parli del »om- 
mo rincrescimento che provo^ nel.dpver'e 
,, rinunciare alla j»peranza che da tempo 
,, nudrivo di , conoscerla una voUà* perso* 

,, nalmente . Questa mia determinazione , 

,, che a me pare dettata, da, delicatezza^ 
gy dai molti è nominata eccesso d’ amor 
yy proprio , e dai più pregiudizio ridicolo. 

^y Forse hau ragione.; ma non, posso far 
forza alla mia natura che così mi dice; 
yf e quando mi fosse stato possibile , le mi- 
gy ,nacce^ di esiglio , perpetuo e di confisca 
,, deimiei beni, che mi,, fa in questo pun- 
,, to il Governo < Piemoutese se non rien- 
yy tro subito. f queste, soie mjnaccc baste- 
,, rebbero,,a' rinfrancarmi nella già presa 
,, determinazione . Pugnai contro i JFraiì- 
yy resi quando erano vittoriosi j cominciai 
,y a pugnar per essi quando furon vinti'^; 
y, e non posso .assolutamente determinarmi 
,, a lasciarli .. petc'.den^ .«, . i. , . 

,, Credo che non anHeri guari ch’jpsà- 
,, rò cambiato. Non quando le qttna'e- 
yy rose ferite ultimament<^. 'Allevate mi per» 
yy metteranno di ritrattar i^l’^^arrni : certo 
,, se gucrreggerò non sarà mai in Italia . 
yy Desidero la pace t non la scredo pros» 
yy lima ) a fine di chiamare a me l’ama« 
yy ta mia Consorte , vii tuosissima Nipote 
yy di lei , e l’unico mio Figlio. Infinito 
yy duolo provo in separarmene « Oh quan- 


L 
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me di me stesso, quale sarei stato se povero 
o dissestato e vizioso mi fossi trovato in 

„ to desidererei che lei la conosoass» f 
,, Donna più dolce , più tenera , di ani- 
ma più alta , più nobile » di sensi piÀ 
snblimi non ‘seppi mai neppure imma- 
f, ginarta . 

“‘Parto domani alla volta di Gratti, e 
„ provo nna’vera consolazione nell*^avero 
apertoli mio cuore a lei: non già ch*io 
,, creda che la mia condotta possa venhr 
approvata , ' ma forse qoalcnno fra i Pio- 
„ montesi capitati in Firenze mi avrà di- 
pinto a lei coinè un fanatico o un no— 
■ 5 » TOO di smisurata ambizione. Non sono nè 
a, l'uno nè Pkltro': ero forse* nato per vi- 
vere in un altro secolo , fra altri uomi- 
j, ni s sonò veramente ridicolo in questo 
,, secolo ; mi trovavo tale fra i Piemon- 
tesi , mi credo tale fra i Francesi*'.* 
Spero da lei, veneratiss.'Sig Zio , com« 
patimento se erro , e sperò pura vorrè 
a, accettare rasncuranza dei ’sentimenti di 
‘a, veiace‘ stima e* H* ossequioso altaccamen- 
a',‘ to^ co* quali ifai' pregio essere 
■ ■*: Di V. VenéVatiisi' ' '* 

Li o ^Novembre l*799» 

. . i ’ . ■ > >. . • .'t ■ • • , » 

‘ • i 'Devoflss' ed ObbligatJss.'* Serv» 
ed' ‘Affòzionatiss, NIPOTE»* 

’ • • ' • t . .« .1 . 1 « 

^ ^ ^ ^ i i* . , * 
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Questi ' tempi , la pura verità si dica . Qual 
io sarei stato , non P ardisco asserire . Ma 

NIPOTE MTO. 

•'Firenze dì i6'Novembre 17199. 

•• Ad ' nomo di alto e di forte animo , 
„ quale vi reputo e siete, o queste poche 
5, veracissime e cordiali parole basteranno 
„ o néssnne , • • . 

,,‘Oià ronor vostro avete leso voi stes* 
j, so e non poco Hai punto' in cui voi , 
»» per somma vostra fortuna non nato Fran- 
g, cese , spontaneamente pure indossaste la 
gt livrea della Francese Tirannide . Risar- 
gt Cirio potete forse ancora voi stesso vo- 
gf lendo . Ma egli' sarà pur troppo in tutto 
^• perduto e per sempre, se voi persistete 
»» in una cosV obbrobriosa servitù. Nè io già 
gf vi dissi •■li cedere alle minacce di oon- 
gf fisca e d*esigIio fattevi dal governo Pie* 
gp montese ma -di 'federe bensì alle ben 
'$* altre" incessanti minacce che vi fanno 
4,' sensa‘ dubbio la propria vostra cosoien- 
g, va, e r onore e P inevitabile Tribun^e 
g, terribile di chi dopo noi ci accorda à ci 
•a» toglie con imparaiale giudizio la fama. La 
vostra era -'stata finora , neo che intatta , 
,» gloriosa t non uno dei Piemontesi che ho 
p, visti mi ha parlato di voi , che nOn stù- 
p, masse e ammirasse ì vostri militari- ta- 
g, lenti . Riassumetela dunque col conff*#- 
;p, lare sì ai Francesi ■medesimi che ai. 
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forse l’orgoglio mi avrebbe salvato . E di- 
rò qui per incidenza quello che mi scor- 

,, stri , elle Toi avete errato servendo gli 
,, invasori della vòstra Italia . Ed ove pn* 
,, re vi possa premere la stima di una gente 
,, niente stimabile , sappiate ohe gli stessi 
3 , Francesi vi stimeranno assai piò, se gli 
abbandonate, di quello ohe vi stimeran- 
,, no anche valorosamente servendoli . 

,, Del resto , quand*'anche, codesti vostri 
3, Schiavi parlanti di libertà trionfassero 
„ e venissero a soggiogare tutta TEuropa , 
,, o quando anche voi perveniste fra essi al- 
3, l’apice dei massimi loro vergognosissimi 
„ onori, non già per questo mai rimarreste 
„ voi pago di voi medesimo, nè con sicura 
,, e libera fronte ardireste voi innalzare nei 
„ miei occhi i vostri occhi incontrando- 
„ mi. Da mendicità ^dunque e, l^.piò os- 
„ cura vita nella vostra patria ( il che pu- 
,, re non vi può toccar mai / vi farebbero 
e meno oppresso e men vile e meno schìa- 
,, vo d’assai, che non il sedervi su T uno 
^ dei cinque ^troni Direttoriali in Parigi. 

Piu oltre non potreste ascender voi mai 
„ nè maggiormente contaminarvi . 

Ed in ultimo vi £o riflettere, che voi 
,, non potete la degnissima voftra Consor- 
„ te ad un tempo stesso amare come mi 
dite e stimare o macchiarla < 

. , ,, «Finisco /sperando , che una qualche 
-a, impres^ioue vi avran fatta neli’aninip 
questi miei Muri ma sinccrissirai ed. af- 
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«lai di dir prima , cKe anzi P invasion dei 
Francesi io avea veduto in Firenze il Re 

„ fettuosì sentimenti , ai quali se voi non 
9, prestate fede per ora , son certo che il 
„ giorno verrà in cui pienìssìtna la pre- 
fa Starete poi loro > ma invano . 

Son tutto Vostre 
VITTORIO ALFIERI. 


REVERITISS.-SIG. ZIO. 

, ** Ebbi F onore richiamarmi alla di lei^ 
f, ricordanza nel partire d* Italia. Non so . 
3, se la mia lettera le sarà giunta. Vi ri- 
33 torno, e la prima mia premura si è di 
3 » ripetere qnesFatto che mi vien coman- 
33 dato dalla stima e( mi permetta di dir- 
33 lo ) dal rispettoso attaccamento che le 
professo - 

Ritorno in Italia. coll* obbligo stretto 
s, di convincere il' Governo Francese ( o 
33 per dir meglio i miei amici Moreau , 

33 Desolles, Groucby , Grénier ) della mia 
„ riconoscenza delle non dubbie reiterate 
33 ostinate prove di vivo interessamento a 
,, mio favore dimostrate . Combatterò dun- 
33 que ancora : ramicizia , la gratitudine 
mi faran combattere. .. .,Ghi sa! forse 
33 F ambizione si maschera così. 

Non starò più in Piemonte. Se il Re 
,, di Sardegna vi rientra, non devo dcr 
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di Sardegna , e fui à incliinarlo , comé 
^ di doppio dover mio , sondo egli stato 
il mio Re ed essendo allora infelicisei-* 
mo . Egli mi accolse assai bere ; la di lui 
vista mi commosse non poco , e provai in 
quel giorno quel ch’io non avea provato 
mai , una certa voglia di servirlo veden- 
dolo si abbandonato e si inetti ì pochi che 
gli rimanevano : e me gli sarei profferte , 
se avessi creduto di potergli essere utile ; 
ma la mia abilità era nulla in tal genere 
di cose ^ e ad ogni modo era tardi . Egli 
andò in Sardegna ; variarono poi intanto 

,, renteiuente starvi . Se il Piemonte si 
,, democratizza, vi tono troppo air. ato dai 
pt Contadini per potere starvi sen7a cor- 
,, rere il rischio d* ingelosire i debolissi-- 
,, mi Governanti della nascente R*pub« 
blica . Non so ancora dove mi fisserò . 
,, Forse in Francia; ma non mi vi decido 
5 , ancora . Vado a IVlilano : dovrò starci 
circa i5 giorni; se 1’ armistizio durerà , 
,, anderò poi a Parigi ; ma prima , se me 
,, lo peirmette , a^rò I* onore di personal* 
,, mente assicurarla degli ossequiosi senti* 
,, menti co* quali mi pregio essere . 

Di V« 8. ReveritiU. 

Bologna -li 3i Ottobre i8oo« 

Devotiss. ed Obbiigatìss. Serv. 
ed Affezionaùas. NIPOTE . 
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lé cose ; egli toniò di Sardegna ristette 
dei mesi molti in Firenze al Pòggio Impe- C? 
riale , tenendo gli Austriaci allora la To- 
scana in nome del Gran-Duca ; ma anche> 
allora mal consigliato non fece ; nulla di 
quel che doveva e poteva per F utile suo 
e del Piemonte ; onde di nuovo poi torna- 
te al peggio le cose egli si trovò intera- 
mente sommerso. Lo inchinai pure di nuo- 
vo al ritorno di Sardegna , e vistolo in mi- 
gliori speranze molto meno mi rammaricai 
meco stesso di non potergli esser utile in 
nulla .... 

Appena queste vittorie dei dilènsdrì del- 
F ordine e delle proprietà mi .aveano ri- 
messo un potò di ‘balsamo nel sangue , che.' 
mi toccò di provare un dolore acerbissimo 
ma non inaspettato . Mi capitò alle mani- 
un Manifesto del Librajo Molini - Italiano 
di Parigi , in cui diceva di aver intrapre- 
so di stampare tutte le mie Opere ( dice- 
va il Manifesto , Filosofiche si in prosa che 
in versi ) e ne dava il ragguaglio e tutte 
pur troppo le mie Opere stampate in- IfeA/, 
come dissi , e da me .non mai pohblicatè' 
vi si trovavano per estensoi. Questo fu un 
fulmine , che mi atterrò per molti giorni : 
non già che io mi fossi lusingato , che quel- 
le mie balle di tutta F Edizione delle quat- 
tro Opere , Rime, Etruria, Tirannide g Prin* 
cipe f potessero non essere state trovate da 
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chi mi aveva svaligiato dei libri e d’ogr» 
altra cosa da me lasciata in Parigi ; ma 
essendo passati tant’ anni sperava ancora 
dilazione . Fin dalP anno 98 in Firenze , 
quando vidi assolutamente perduti i miei 
libri ^ feci'! pubblicare un avviso in tutte 
lé gazzette d^ Italia , ove diceva essermi 
stati presi confiscati e venduti i miei li- 
bri e carte , onde io dichiarava già fin d’ai*, 
lora non riconoscer per mia nessun’altea 
, opera fuorché le tali é teli pubblicate da 
me . Le altre o alterate o supposte e cer-. 
temente sempre surrepitemi non le ammet* 
teVà.'Ora nel 'qq udendo questo Manifesto 
del Molini.» il quale prometteva per 1 ’ 800 
venturo la ristampa delle suddette Opere > 
il mezzo più efficace di purgarmi agli oc- 
chi» dei buoni e stimabili sarebbe stato di- 
fare un Gontromanifesto ^ è confessare ili- 
bri per miei , dire il modo con cui m* era- 
no stati furati , e pubblicare » per discolpa 
totale del. mio sentire e pensare il Misogal- 
lo , che certo è più che atto e bastante da 
ciò . Ma io non era .libero nè il sono y poi- 
ché abito in Italia., poiché amo e temo 
per altri • più^ che per me ; onde . non feci 
questo che' avrei dovuto fare in al tre- cir- 
costanze- per esentarmi una volta per sem- 
pre dall’infame ceto degli schiavi presen- 
ti , che non potendo imbiancare se stessi* 
si compiacciono di sporcare gli altri fipgen- 
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do di- crederli e di annoverarli tra i loro ; „ 
ed io per aver parlato di libertà sono*- un 3 
di quelli , ch^ essi si associano volentieri , 
ma me ne dissocierà ‘ampiamente poi il 
Misogallo agli- occhi anche dei maligni c 
degli stupidi , che- son i soli', che mi pos- 
son confondere con codestoro ; ma disgrazia- 
tamente queste due -categorie sono i- due 
terzi e mezzo del mondo . Non potendo io 
dunque far ciò , che avrei saputo e dovu- 
to , feci soltanto quel pochissimo che po- - 
leva per ' allora ; e fu di: ripubblicare di 
nuovo in tutte le Gazzette d’ Italia il mio 
Avviso del 98 aggiungendovi la poscritta', 
che , avendo udito ‘ che si pubblicava in. 
Parigi delle Opere in prosa e’ in versi sot- 
to il mio nome , rinnovava; quel protesto 
fatto sei anni innanzi . 

Quanto poi alle sei balle da me lasciato 
in Parigi contenenti più. di 5oo esemplari 
di ciascuna dello quattro-^ Opere sopraindi- 
cate'^ cioè Afuse;, Etrùrìa^.^irannide, e Frin- 
cipe , non- posso congettoràve cosa ne sia 
avvenuto . Se fi^ssero state trovate ed aper- 
te , circolerebbero , e si sarebbero vendute 
piuttosto che ristampate, sendo si belle V c- 
dizioni la catta e i caratteri e la- correzio- 
ne . Il non essere venute* in luce mi fa cre- 
dere , che ammontate in qualcuno di quei 
sepolcri di libri , che tanti delia roba per- 
duta ne rimangono intatti a putrefarsi-' iit 
Al/, Op, Tom. Il* 12 
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9 , Parigi , non 'siano «tafe 'apofle percité oS 
S avea fatto scrivere su le balle di fuori 
** -Tragcdib Italiane. - Comunque 8ia,ii 
• doppio danno ne ho avuto, di perdere la 
mia spesa e fatica nella proprietà di quel* 
le stampate da me,- e di- acquistare ( non di- 
rò P infamia;) ma la disapprovazione e la tao 
eia di far da corista a quei birbi , nel ve- 
dermele ^pubblicate ;per mezzo delle stampe 
altrui . 

CAPITOLO XXIX. 

Seconda invasione . Insistenza nojosa dèi 
General letterato . Pace tal quale , per 
-cui mi scemano d* alquanto le angustie • 
Sei Commedie ideate ad un parto . . 

9 ./Assiduamente lavorando sempre a ben ri- 
^ durre e limare le mie quattro traduzioni 
" Greclie, e nulP altro poi facendo che prose 
guire ardentemente gli studj troppo tardi in- 
trapresi , strascinava il -tempo . Venne POtto* 
bre, e il di i5 d’esso ecco di nuovo inas-« 
•pettatamente.'in tempo di tregua fissata col* 
r Imperatore invadono i Francesi di nuovo 
la Toscana , che -riconoscevano tenersi pél 
'Gran->Duca-., col quale non -erano in guer- 
ra . Noni ebbi tempo questa volta -di anda- 
re in villa come la prima , e bisognò sen- 
tirli e vederli, <ma non 'inai altro., s’in- 
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tende ’, clic nella strada. “Bel resto la mag- 
gior noja e la più oppressiva , cioè l’ allog- 
gio militare, venni a capo .presso la Co- 
mune di Firenze di farmene esentare co- 
me forestiere ed avendo una casa ristretta 
e incapace. Assoluto di questo timore , eh* e- 
ra il più . :incalzaitte e . tedioso , del resto 
mi rassegnai a quel che sarebbe. Mi chiu- 
si per così dire in casa , e fuorché .due ore 
di passeggiata a/ me necessarie, che face- 
va ogni mattina* nei luoghi più appartati e 
soletto , nou mi facea mai -^vedere, nè de- 
sisteva dalla più ostinata fatica . 

- Ma se io sfuggiva costoro , non vollero 
essi sfuggire -me , e per mìa disgrazia il 
loro iGenerale Comandante in Firenze piz- 
zicando del letterato volle 'conoscermi, e 
civilmente passò da me una e due volte , 
sempre non mi trovando, che già avea prov- 
visto di ..non essere reperibile mai; nè vol-^ 
li . pure rendere garbo per ,ptrbo col resti- 
tuir per. poHzza la ^visita giorni 
dopo egli mandò ambasciata a voce per sa- 
pere in che ore mi si potrebbe trovare . Io 
vedendo crescere P insistenza e non volen- ' 
do '.commettere ad un Servitor di piazza la 
risposta in voce , che potea venire o scam- 
biata o alterata’, scrissi su un fogiiolino; 
Che Vittorio Alberi , perchè non seguisse 
sbaglio nella risposta da rendersi, dal Servo 
al Signor Generale., mettea per ..iscritto il 
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Che se il Generale in qualità di Coman« 
dante in' Firenze intimavagli di esser da 
lui ^ egli ci si sarebbe immediatamente co* 
stituìto come non resistente alia forza im- 
perante qual eh’ ella si fosse : ma se quel 
volermi vedere era una' mera curiosità del- 
l’ individuo , Vittorio Alfieri di sua- natura 
molto selvatico non .'rinnovava oramai più 
conoscenza con: chi che sia , e lo pregava 
quindi a dispensamelo . li Generale rispose 
direttamente a me due parole, in cui- dice- 
va : Che dalle mie Opere gli era nata questa 
voglia di conoscermi , ma che ora vedenda 
questa mia indole ritrosa non ne cerchereb- 
be altrimenti , E cosi fece j e così mi' libe- 
rai di una cosa per me più* gravosa, e ac- 
corante* che nessun altro supplizio che mi 
si fosse- potuto dare.' 

- In questo frattempo il già mio Piemonte 
«eltizzato anch’egli, scimmiando ogni- co- 
sa dei suoi padroni', cambiò l’Accademia 
sua delle Sciènze già detta Reale- in un 
Istituto Nazionale a norma di quel di Pa- 
rigi , dove avean luogo e le belle lettere e 
gli Artisti : Piacque a coloro , non so qua- 
li si fossero ( perchè ih mio -«amico Galuso< 
ai era* dimesso del Segretariato della r già* 
Accademia) piacque dico >a. coloro di nomi- 
narmi dì codesto Istituto e darmene parte* 
con lettera diretta . Io prevenuto già dal-* 
pAbatc rimandai la lettera non apertala, e 
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feci dire In voce dal medesimo : clie io non 
riceveva tale aggregazione ; che non vole- 
va essere di nessuna e massimamente d'una, 
donde recentemente erano stati esclusi con» 

I 

AMICO CARÌSSIMO . 

Firenze di 1,6 Marzo i8or. 

** Ho ricevuto per mezzo di D’Alharey 
le due vostre , di cui 1’ ultima de* aS' 
Febbrajo ,mi ha molto angustiato per la 
,, notizia che mi vi date di esser io stato 
,, nominato non ao da chi per essere ag- 
,, gregato a codesta. Adunanza letteraria . 
,, Veramente io mi lusingava , che la vo- 
stra amicizia per me , e la pienissima’ 
,, .conoscenza che avete del mio carattere 
,, ìndipendente ritroso orgoglioso ed in»e- 
,, ro , vi avrebbero impegnato a distorna- 
ci re da me questa nomina; il ohe era ia- 
cc cilissimo . prima se voi aveste pregato i 
' Il £Iom'ìp''anti di' sospenderla finché me ne 
,, aveste prevenuto , ovvero se con quella 
schiettezza e libertà, che si può sempre* 
,, adoprare quando si parla per altri , voi 
„ aveste addotto il mio modo invariabile 
,, di sentire e pensare come un ostacolo 
,, assoluto ad una tale aggregazione del 
,, mio individuo ■ Comunque sìa, già che 
j, non lo avete fatto prima, vi prego cal- 
,, dìssimamente di farlo dopo e di liberar- 
li mene ad ogni costo ; e voi io 'potete far; 
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^ animosa sfacciataggine ' tre cosi cfégni sog* 
getti come il Cardinal Gerdil il Conto Bal- 
Bo ed il Cavaìier MOrozzo , come si può ve- 
dére dalle qui annesse lette|*e, non add licen- 
zi meglio di me stame la dolcezza del ro> 
atro aureo carattere. Sicché restiamo co- 
», si ; che io , non avendo finora ricevuto 
,i lettera nessuna di aVvìso , caso mai la- 
», ricevessi la dissimulerò come non rice — 
Tnta , finché voi abbiate risposto a que- 
sta mia ed annunziatomi il disimpegno 
», accettato. E questo vi sarà facile, per- 
,, chò io - consento volentieri y che i No«' 
,, minanti e i Proponenti per conservare 
», il loro decoro si ritrattino delP avermi 
s> ^g'g>^«g&to e mi disnominino , per cosi' 
», dire, con la. stessa plenipotenza Con cui 
5, mi hanno creato, e* dicano o che fu 
», sbaglio o che a pezisier maturato non me' 
„ ne reputano degno i lo non ci metto vani* 
», tà nessuna nel' rifiuto , ma metto imporr 
„ tanza moltissima nel non» v’ essere in 
», nessuna maniera inserito, .e se già lo 
», sono stato ad essertsC assolutamente cas- 
», tato . Io -non cerco' come ben sapete gli 
», onori nè veri nè- falsi'; ma io per cer» 
», to non mi lascierà-, addossare mai ver- 
s» nessuna , E- (ffiesta per me sareb- 

», he massima-, non.sgjà.per il ritrovarmi 
a, io in compagnia^' di • tanti rispettabili 
»> *Oog**^i come- avete* fra’ voi , ma per 
i** talii cìrcosianzé in tal xn o - 
p, O' i «d in somma* m»n soffrirei mai di 
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altra cagióne fuorclié qiieiti ora* 
no troppo realisti « 

Io non- sono mai stato -nè sono Realista, 
ma' non * perci6^ son * da ■ essere misto eon ta- 

ty essere intraso in un»* Società Lettera- 
„ ria , dalla quale sono escluse delle per- 
,, sone come il Conte Balbo e il Cardinal 
„ Gerdil . Sieohà le tante altre e validis- 
,, sime ragioni che avrei e che voi cono- 
,, scete e sentite quanto me , reputandolo 
,, inutile 1 a voi non le scrivo ; ma mi 
,, troverei poi costretto a metterle in tut- 
ta la loro evidensa.e pubblicità, quan- 
do per mezeo vostro non ottenessi il mio 
intento . Se dunqne voi mi cavate di 
,, questo ìmpicoio , e se siete in tempo a 
risparmiarmi la lettera d* avviso ». sarà 
,, il meglio . Se poi la- riceverò , e sarò 
costretto a darne discarico con- risposta 
,, diretta, mi spiacerà di dovermene ca- 
var fuori io steiso^con mezzi o pèrni e 
it spiacenti non meno che inutili , qùasvdo 
,,'se ne potea fare* a> nveno . 

• Passo ad' altro , e- mi dico. 

AMICa- CARISSIMO . 

Torino- s 1 8 Marzo i8ci. 

** Io non. pensava* ohe' V* avesse certo a- 
ft piacer molto la nomina e aggregazion. 
„ .vostra . a questa* Atccademia , . neppu— 
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le genia : la mia r^pulìblica non' è la Io tó^. 
e sono e mi professerò sempre d’essere -in 
tutto. quel oh’essi non sono. E qui.. pure 
pioli d’ ira pel ricevuto 'affronto mi spergiU'- 

„ re avrei creduto che < vi de^se tante fa- 
,, stidiu , e ad ogni modo .non sarebbe 
,, stato conveniente che , quando siete sta- 
to proposto nell’ asse inblea di tanti Ao* 
cade nvici,- più. della metà ora nuovi e 
,, molti di.niunamia confidenza., .io senza 
„ espressa vostra commissione -mi fossi vo- 
,, luto far interprete delie vostre inten- 
yy zioiii , e dire che non si passasse a vo- 
yy tare per voi come per gli altri proposti 
yy si faceva .jVla questo non vi pone in ira- 
yy picelo alcuno; che già v* ho sbroglia- 
,y to . dubito ricevuta la vostra sono an- 
yy dato a parlare a uno de’nostri Presidenti 
„ e al Segretario che vi dovevano acrive- 
,, re , per vedere se fossi a tempo, che non 
y, vi si spedisse . la ie-ttera .. Ma essendo essa 
,, partita , sono rimasto con, essi , e quindi 
yy con l’ altro Presidente Segretarj e Acca- 
,, deiDÌci della classe delle Belle Lettere ec. 
yy adunata jerì sera , che si tenga l'Accade- 
,, mia per ringraziata da voi senza che sia 
yy necessario che voi rispondiate. Ho detto 
yy che voi m* avete incaricato di scusarvi e 
y, ringraziare • desiderando per mìo mez- 
#} zo essere disimpegnato senza scrivere . E 
yy ciò è fatto j e non sarete posto.nell’ eien- 
yy co che si sta stampando degli Accadenti* 

», ci , E resto abbracciandovi con tutto, 

•y il cuore , 
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ral rimando quattordici versi su tal fatto , 
e li mandai all’amico; ma non ne tenni 
copia , nè quésti nè altri che l’ indegnazio- 
ne od altro affetto mi venisse a strappar 


AMICO CARISSIMO. 

Firenze a8 Marzo i8or, 

** La vostra ultima ohe mi annunzia tà 
, mia liberazione da codesta iscrizione let- 
,, teraria mi ha consolato molto . La set- 
timana passata soltanto ho ricevuto o 
,, per dir, meglio avuta , poiché non la ri- 
,, cevo, ) la, lettera Aecademioa; ella' è in- 
atta , e ve la rimando pregandovi cal- 
j, damente, di farla riavere a chi me l'hà 
scritta . Questo solo manca alla mia in-* 
)j tera purificazione di questo affare , che 
la lettera ritorni al suo fonte intat- 
ta con quel suo rìspettabil sigillo; che 
5 , ee, ad essa avessi voluto rispondere , i* à- 
ìi vreì fatto scrivendo intorno al n-on in— 
i, franto sigillo queste quattro sole par 
tele .laconizzando,: 7t fior n 9 Sop\o/5; 
r, ma per non comprometter voi, nè ecceder 
re„ senza bisogno- mi basta che la Ietterà 
», sia restituita intatta., perchè conoscano. 
», che ic non;.J*ho tenuta per diretta ai. 
», me . £ senza tergiversare vi .dico an— 
», che , che io non ingozzo a nìun pattò. 
»., -quell* infangato titolo, di Cittadifio , notà* 
fi perchè io voglia esser Conte , ma perchqr 
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dàlia pennai non registrerò oramai piò' frla* 
» le mie già troppe rime . 

Non così aveva io avuto la. forza di ro»- 


,, «OZIO Vittorio Alfieri libero da tanVanni 
in quà e non liberto . Mi direte che 
,, quello è lo stile consueto per ora costà^ 
,, nello scrivere i ma io risponderò j ohe co- 
stà codestoro non doveano mai nè pensare- 
a me nè nominarmi «mai nò in bene he in- 
male $ ma. ohe se pare lo faceano , do- 
,, veanb conoscermi e non mi sporcare con. 
codesta denominazione stupida non me- 
no , cbe vile e arrogante : poiché se non 
T*è Conti senza Contea , molto meno- 
a» è Cittadini senza- Città. Ma basti ; 
p, perchè non la finirei mai j e* dico cose 
Pi note Zìippis-- et Tonsoribus • Sicché se- 
P, mai voi ]>on potette o- non- giudicaste 
Pi congruo a. Voi di re'stitnir la lettera , fa« 
Pi temi il piacer.- di serbarla finché io ri* 

Pi trovo chi la. restituisca-. E intanto da* 
temi riscontro . d* 'averla^ ricevuta intat* 

Pi ta quale per, mezzo- del carissimo Nipo- 
pi te ve la' rimando'. lìa. Signora vi ris- 
Pi penderà essa su l'articolbide'suoi libri; 

Pi ed io ora finisce -pbr- non vi< tediar di 
Pi soverchio con le mie frenesie. Ma sap- 
I Pi piate ohe la mi-Iitolle' davvero v davvero 
I 0, e che 'se non avessi. oinquantadu# anni t 
'0i stravaserei . InutilnientCì direte; ma non 
I»» è mai inutile là. pàrola-i ohe ‘dura dei 
^ secoli , ed ha per, base-il.vero- ed il giu-- 
Ifis.sto-, Soa. vostro..,^ 
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sistere ner Settembre dell* anno avanti ad 
un nuovo ( o per dir meglio ) ad un rin- 
novato impulso naturale fortissimo , che mi 
si fece sentire per più giorni , e finalmente 
non lo potendo cacciare cedei E ideai in 
iscritto sei Commedie , si può dire ad un 
parto solo*. Sempre avea avuto in animo di 
provarmi in quest’ ultimo arringo ; ed avea 
fissato di farne dodici , ma i contrattempi 
le angustie d’animo e più d’ogni cosa lo 
studio prosciugante continuo di una si im- 
mensamente vasta' lingua , qual è la Greca , 
mi aveano sviato e smunto il cervello , o 
credeva oramai impossibile eh’ io concepissi- 
più nulla 5 nè ci pensava neppure . Ma*, 
non saprei dir come , nel più tristo momen- 
to di schiavitù e senza quasi probabilità' 
nè speranza di uscirne nè* d’aver tempo 
io più nè mezzi per eseguire , mi si solle- 
vò ad un tratto lo spirito , e mi riaccese fa- 
ville creatrici. Le 'prime- quattro Comme- 
die adunque , che sono quasi una -divisa in 
quattro , perchè tendenti ad uno scopo so- 
lo ma per mezzi* diversi', mi vennero idea-' 
te insieme in una- passeggiata , e tornando 
ne feci 1’ abbozzo al solite mio . Poi il gior- 
no dopo fantàsticandóvL e* volendo pur ve- 
dere se anche in altro'*^nerc ne potrei -fa- 
re almeno una per saggio , ne ideai altre 
due, di cui la prima» fòsse di un genero 
anche tìwoyo per l’Italia -ma diverso dalle 
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quattro . e la sesta poi fosse la Commedià' 
mera Italiana dei costumi d’ Italia quali 
sono adesso , per non aver taccia di non 
saperli descrivere . Ma appunto perché i co- 
stumi variano , chi vuol che le Commedie 
restino deve pigliàr a deridere ed emenda- 
re 1’ uomo , ma non 1’ uomo d* Italia più 
che di Francia o di Persia , non quello del 
i8co più che quello del i5oo o del aooo ; 
se no , perisce con quegli uomini e quei 
costumi il sale della Commedia e P Autore . 
Cosi dunque in sei Commedie, io ho credu- 
to , o tentato, di dare -tre generi diversi di 
Commedie . Le x^uattro prime adattabili ad 
ogni tempo luogo e costume ; la quinta fan« 
tastica poetica ed anche .di largo confine ; 
la sesta nelP andamento moderno di tutte 
le Commedie che si vanno facendo , e del- 
le quali se ne può far a dozzina imbrattan- 
do il pennello .nello sterco che si ha gior- 
nalmente sotto gli occhi : ma la trivialità 
d’esse è multa, poco a parer mio il dilot-* 
to e nessunissimo utile . Questo mio>secolo. 
scarsetto - anzi • che no d’invenzioni .ha vo- 
luto pescar la tragedia dalla.'commedia pra- 
ticando il dramma urbano , che è come chi 
direbbe P Epopea delle rane . Io alP incon- 
tro che non mi piego mai se .non al .vero , 
bo voluto cavare .( con maggiore verosimi- 
glianza mi credo ) dalla tragedia la com- 
media ; il che mi pare più utile più di.ver-^ 
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tènie e più bel vero ; poiché dei grandi e 
potenti che ci fan- ridere si vedono spesso , 
ina dei mezzani , cioè banchieri avvocati 
o simili che si facciano ammirare , non ne 
vediamo mai ; ed il coturno assai male si 
adatta ai piedi fangosi . Comunque sia 1 ’ ho 
tentato; il tempo ed io stesso rivedendole giu- 
^lichcremo poi se debbano stare , o bruciarsi< 

•CAPITOLO XXX. 

Stendo un anno dopo averla ideata la pro- 
sa delle sei Commedie , ed un altr* anno 
dopo le verseggio : V una e altra di 
queste due fatiche' con gravissimo scapito 
• della salute , Bàvedo V Aiate di C aiuso 
: in Firenze .j 

P assò pure anche quell* anno lunghissimo 
dell* 800 , la di' cui. seconda metà era stata Z 
si funesta e terribile a tutti i galantuomi- 
ni ; e nei ^ primi mesi del seguente 801 , 
non avendo, latto gli alleati altro che spro- 
positi', si venne fìoalmente a quella pace ^ 
che ancora dura , . e tiene tutta P Europa 
in armi ed in timore . 

■ Ma' io oramai pel troppo sentire queste 
pubbliche Italiane sventure fatto direi qua- 
si insensibile altro più non pensava , che 
a terminare la mia già troppo lunga e co- 
piosa carriera letteraria. Perciò* verio il Lu-. 
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glio di qaést^atuio mi rivolsi caldamente 
a provare le mie ultime forze nello sten- 
dere tutte quelle sei Commedie. E cosi 
pure di un fiato come le aveva ideate mi 
vi 'posi a stenderle senza intermissione , in 
circa sei giorni al'più.per ognuna; ma fu 
tale il riscaldamento e la tensione del ca- 
po , che non potei finire la quinta , eh’ io 
mi ammalai gravemente d’ un’ accensione 
al capo e d’una fissazione di, podagra al 
petto , che terminò col farmi sputare del 
sangue . Dovei dunque smettere quel caro 
lavoro ed attendere a -guarirmi . Il male fu 
forte .ma ^non lungo ; lunga fu la debolez- 
za della convalescenza in appresso ; e non 
mi potei rimetterò a finir la quinta e scri- 
vere tutta la sesta Commedia fino al fin di 
Settembre ; ma ai primi di Ottobre tutto 
erano stese'; e. mi sentii sollevato di quel, 
martello che-elle -mi aveano .dato in capo 
da tanto tempo. '■ - 

Sul fin di quest’anno ebbi di Torino una 
cattiva nuova , la morte del mio unico ni- 
pote di Sorella carnale , il Conte di ‘Cu- 
miana , in .età di trenti anni appena, in 
tre giorni di malattia , senza aver avuto 
nè moglie nè figli . Questo mi afflisse, non 
poco benché io appena l’ avessi visto ra- 
dazzo ; ma entrai nel dolore della madre 
( e il lui padre era morto due anni innan-, 
zi) ed anche confesserò che mi doleva di 
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vcc!er passare tatta il mio , che avea do- 
nato alJa Sorella , in mano di estranei. Che 
credi saVanno della mìa Sorella e Cognato' 
tre hglié che le rimangono , tutte tre ac- 
casate , una come dissi al Colli d’Alessan- 
dria , r altra con un Ferreri di Genova , e 
F altra con il Conte di Cullano d* Aosta • 
Quella vanitaduzza , che si può far tacere 
‘ma non si sradica -mai dal cuore di chi è 
nato distinto , di desiderare una continuità 
del nome o almeno della famiglia non s»era 
neppure totalmente -sradicata da me , e me 
ne rammaricai più che^non avrei creduto^ 
'tanto è vero , che per ben conoscer se stes- 
si bisogna la viva esperienza e ritrovarsi 
nei dati casi per poter dire quel che si è. 
Questa orfanità di nipote maschio mi in- 
dusse poi a sistemare amichevolmente eoa 
mìa Sorella altri mezzi per F assicurazione 
.della mia pensione in 'Piemonte caso mai 
( che noi credo ) ch’io dovessi sopravvì- 
vere a lei , per non ritrovarmi all’arbitrio 
di codeste nipoti o dei loro mariti che noa 
' conosco . 

Ma intanto quella quantunque pèssima 
pace avea pure ricondotto una mezza tran- 
quillità in Itaba , c dal despotìsmo. Fran- 
cese essendosi, annullate le cedole moneta- 
te si in Piemonte che in Roma ^ tornati 
dalla carta alForo sì la Signora che io, 

' velia di Roma ^ io di Piemonte cavando ci 
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ritrovammo ad un fratttf fuori ' qùaài del- 
l’ angustia , che avevamo provato negli in- 
teressi da più di cinque anni scapitando 
ogni giorno più dell* avere . Perciò- sul fi- 
nire del suddetta 8oi ricomprammo caval- 
li ma non più che quattro , di cui solo Uno 
da sella per me , che da Parigi in poi non 
uvea mai più avuto cavallo né altra car- 
rozza che una pessima d’affitto .'Ma gli 
anni , le disgrazie pubbliche , tanti esem- 
pi' di sorte peggior della nostra , mi ’avea- 
no reso moderato e- discreto ; onde i quat- 
tro cavalli furono oramai anche troppi per 
chi per molti anni si era contentato appe- 
na di dieci i e di quindici. 

~ Del rimanente poi bastantemente sazio 
e disingannato delle cose del mondo,. so-< 
brio di vitto , vestendo sempre di nero , 
nulla spendendo che in libri , mi trovo 
ricchissimo e mi pregio assai di morire di 
una buona metà più povero che non son 
nato . Perciò non attesi alle* offerte che il 
mio Nipote G mi ' fece faro ' dalla So- 
rella di adoperarsi in Parigi ( dove egli 
andava a' fissarsi ) per farmi rendere il 
mio confiscatomi in Francia , 1’ entrate ed 
i libri ed il rimanente . Dai ladri non 
ripeto mai nulla ; e da una risibil tiranni- 
de , in cui P ottener giustizia è una gra- 
zia , non voglio nè 1’ una nè 1* altra . Onde 
non ho altrimenti neppure fatto rispoa-; 
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iflere al G *** nulla 'su di ciò ; come nep- 
pure nulla ayea replicato alla di lui secon- 
da lettera, in cui egli dissimula di aver 
ricevuta la mia risposta alla prima ; ed in- 
fatti permanendo egli General Francese. do- 
-vea dissimular la mia sola risposta. Cosi 
io permanendo libero e puro uomo Italia- 
no dovea dissimulare ogni sua ulteriore 
lettera e offerta , che per qualunque mez- 
zo pervenir mi facesse . ' ' 

Venuta appena Testate del i8oa ( che 
Testate come le cicale io canto ) subito 
mi posi a verseggiare le stese commedie , 
e ciò con T iatesso ardore e furore , con cui 
già le avea stese e ideate . E quest’ anno 
pure risentii ma in altra maniera i funesti 
effetti del soverchio lavora, perchè come 
dissi tutte queste composizioni erano in ore 
prese su la passeggiata o su altro , non vo- 
lendo mai toccare alle tre ore di studio 
ebdomadario di svegliata. Sicché quest* an- 
no dopo averne verseggiate due e mezza 
nell’ arder dell’ Agosto fui assalito dal so- 
lito riscaldamento di capo, e più da un 
diluvio di fignoli quà e là per tutto il cor- 
po , dei quali mi sarei fatto beffe , se uno , il 
Re di tutti , non mi si fosse venuto ad in- 
nestare nel piede manco fra la noce ester- 
na dello stinco ed il tendine , che mi ten- 
ne a letto più di i5 giorni con dolori spas- 
modici , e risipola di rimbalzo , che il mag^ 
Alf. Op. Tom, II, 
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gior patimenfo non Pho avuto mai a’ miei 
giorni . Bisognò dunque smettere anche que- 
st* anno le Commedie , e soffrire in letto • 
£ doppiamente soffersi , perchè si combinò 
in quel Settembre , che il caro Caluso , che 
da molti anni ci prometteva una visita in 
Toscana , potè finalmente capitarci quest’an- 
no ^ e non ci si poteva trattener più di un 
mesetto , perchè ci veniva per ripigliare il 
suo Fratello primogenito , che da circa due 
anni si era ritirato a Pisa per isfuggire 
la schiavitù di Torino celtizzato . Ma in 
quell* anno una legge di quella solita liber- 
tà costringeva tutti i Piemontesi a rientra- 
re in gabbia per il di tanti Settembre sot- 
to pena al solito di confìscazione ed espul- 
sione dai felicissimi Stati di quella incre- 
dibil repubblica . Sicché il buon Abate ve- 
nuto cosi a Firenze e trovatomi per fata- 
lità in letto , come mi ci avea lasciato i5 
anni prima in Alsazia , che non c* eramo 
più visti , mi fu dolce ed amarissimo il ri- 
vederlo essendo impedito , e non mi poten- 
do nè alzare nè muovere nè occupare di 
nulla . Gli diedi però a leggere le mie tra- 
. duzioni dal Greco, lo Satire e il Terenzio 
e il Virgilio ed in somma ogni cosa mia 
fuorché le Commedie , che a persona vi- 
vente non ho ancora nè lette nè nomina- 
te , finché non le vedo a buon termine . 
L ’ amico si mostrò sul totale contento dei 
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miei lavori, mi diede in* voce,' e mi pose 
anche per iscritto dei fratellevoli e lumi- ©* 
nosi avvisi su le traduzioni dal Grecoi , di 
cui ho fatto mio prò e sempre più lo farò 
nel dare loro 1’ ultima mano . Ma intanto, 
sparitomi qual lampo dagli occhi l’ amico 
dopo soli a 7 giorni ^di permanenza , ne ria- 
masi dolente , e i male P avrei sopportata , 
se la mia- incomparabile compagna non mi 
consolasse di ogni privazione . Guarii nell’Ot- 
tobre , 'ripigliai subito a verseggiare le Com- 
medie , e prima degli '8 Dccèmbre le eb- 
bi terminate , nè altro mi resta che a la- 
sciarle maturare e limarle . 

CAPITOLO XXXI. 

*4 - 

Jntenzit>ni mie su tutta questa seconda mari'" 

‘ data di opere inedite . Stanco esaurito 
pongo qui fine- ad ogni nuova impresa ^ 
atto più a disfare che a fare ' spontanea-' 
mente esco daW -Epoca (Quarta virile ^ ed 
in età di anni 54 i vecchio , dopo 

a 8 anni di quasi continuo inventare verseg'- 
giare tradurre e studiare . Invanito poi 
h ambine scament e dell* avere quasi che spun- 
’ tata la difficoltà del Greco invento POr- 
dine d* Omero , e me ne creo ‘ 

Cavaliero. 

Eid eccomi, s’io non erro, al fine oramai w 
di queste lunghe e nojose ciarle . Ma se io 
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^ avea fatto o b^tie o male tutte le eurri^- 

*g rite cose , mi conveniva pur dirle . Sicché 
se io sono stato nimio nel raccontare , la 
cagione n’è stata l’essere stato troppo fe- 
condo nel fare . Ora le due anzidetto ma- 
lattie in queste due ultime estati mi av- 
visano eh* egli è tempo di Unire e di fare 
e dì raccontare « Onde qui pongo termine 
all* Epoca IV , essendo ben certo che non. 
voglio più , nè forse potrei volendo , crea- 
re più nulla . Il mio disegno si è di an- 
dare sempre limando e le produzioni e le 
traduzioni in questi cinque anni e mesi 
che mi restano per giungere agli apni 6o, 
se Iddio vuole che ci arrivi . Da quelli in 
poi , se li passo , mi propongo e comando 
a me stesso di non fare più nulla affatto 
fuorché continuare ( il che farò finché ho 
vita ) i miei studj intrapresi . E se nulla 
ritornerò su lo mie Opere , sarà per disfa- 
re o rifare ( quanto all’ eleganza ) ma non 
mai per aggiungere cosa che fosse . Il solo 
trattato aureo della Vecch.aja di Cicerone 
tradurrò ancora dopo i sessanta anni , ope- 
ra adattata all’ età , e la dedicherò alla mia 
indivisibile compagna , con cui tutti i be- 
ni o mali di questa vita ho divisi da 
e più anni e sempre più dividerò . 

Quanto poi allo, stampare tutte queste 
cose , che mi trovo e troverò fatte ai 6o 
anni ^ non credo oramai più di farlo , si 
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flerclré troppa è la fatica , e si perchè', 
stando come fo in governo non libero , mi 
-toccherebbe a soffrire delle revisioni , e a 
t^ucsto non mi assoggetterei mai . Lascierò 
dunque dei puliti e corretti manoscritti , 
quanto più potrò e saprò, di quell ’Opere 
che vorrò lasciare credendole degne di lu- 
ce ; brucierò 1’ altre ; e cosi pure farò del- 
la Vita eh* io scrivo* riducendola a puli- 
mento o bruciandola . Ma per terminare 
oramai lietamente queste serie fìlastroc- 
che , e mostrare come già ho fatto il pri- 
mo passo dell* Epoca V di rimbambire , non 
nasconderò al lettore per farlo ridere una 
mia ultima' debolézza di quésto presente 
anno j8o3. Dopo eh* ebbi finito di verseg- 
giare le Commedie , credutele in salvo e 
fatte , mi sono sempre più figurato e tenu- 
to dì essere un vero personaggio nella po- 
sterità . Dopo poi che continuando con tan- 
ta ostinazione ineli >6éeeo mi^son visto o 
credutn^ vedere 'iù 'ùìi- cèrto iaodo padrone 
di interpretare da per .'tntto a prima rivi- 
sta > si Pindaro che i -Tragici e più di tutti 
il divino Omero, si in traduzione letterale 
Latina che in traduzione sensata Italia- 
na , son entrato in un certo orgoglio di 
me di una si fatta vittoria riportata dai 47 
ai 54 anni . Onde mi venne in capo , che 
ogni fatica meritando premio io me lo do- 
voa dare da me ,• e questo dovea essere 
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decoro ed onore e non lucrò . Inventai dun<^ 
quc una. Collana col nome^ incisovi di 
Poeti sì antichi che moderni , pendente da 
essa un Cammèo rappresentante Omero ^ e 
dietro vi inciso I ridi ,, o- lettore ) un mio 
distico Greco , il quale pongo qui per nota 
ultima colla traduzione in un distico Ita« 
liano. Si P uno che l’altro gli ho fatti pri- 
ma vedere all’ amico Caluso ; il Greco , per 
vedere se non v’ era barbarismo sollecismo 
od errore di prosodia j 1’' Italiano , perch’ei 
vedesse se avea temperato nel volgare la 
forse troppo impertinenza del Greco ; che , 
già si sa, nelle lingue poco intese P autore 
può parlar di se più sfacciatamente che 
nelle volgari. Approvati P uno e l’altro 
dall’amico li registro qui perchè non si 
emarriscano . 

Quanto poi alla Collana effettiva l’ese- 
guirò quanto prima , e la farò il più ricca 
che potrò si in giojelli che in oro e in 
pietre dure..' £ cosi )aiBhbiatomi: questo nuo- 
vo Ordine, che ^ meritatolmi 0 ".no sarà a 
Ogni modo dUnvenzionc' ben mia, s’egli 


A*vròv votnrx^ *A\pj»pfoj tTrvs" ‘Ojuti/p« 
Ko/p.xt/*xiì^ 7t(Jt.nv S-«cTtfpxj> . 

. ■ . ' . . . I . 

Forse inventava' Alfieri un Qrdìn vero 
Nel farsi ei stesso' Cavalier di Ornerò^ 
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non {spetterà a me , T imparziale posterità 
la assegnerà poi ad altri che più. di me se 
lo sia meritata. A rivederci^ o lettore , se 
pur ci rivedremo , quando io barbogio sra- 
gionerò anche meglio y che fatto non ho in 
questo Capitolo ultimo della mia agoniz- 
zante virilità . 

A di jl 4 Maggio 1 8o3 Firenze . 

VITTORIO ALFIERI. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR 

ABATE DI CALUSO 

^01 AGGIUNTA A DAR COMPIMENTO ALI.’ OPERA 
COL RACCONTO DELLA MORTE DELL* AUTORE 

ALLA PRECLARISSIMA 
'SIGNORA CONTESSA ALBANI. 
Pregiatissima Signora Contessa, 

T 

JLn corrispondenza al favore compartifomi 
di darmi a leggere le carte , dove 1* incom- 
parabile nostro amico avea preso a scrive- 
re la propria vita^ debbo palesargliene il 
mio parere , e il fo colla penna perchè fa- 
vellando potrei con molte più parole dir 
meno . Conoscendo l’ ingegno e 1’ animo di 
quell' nomò unico io ben m’ aspettava di 
trovare eh', egli avesse vinta in qualche mo- 
do suo proprio la difficoltà somma di par- 
lar di se lungamente senza inezie stucche- 
voli nè menzogne ; ma egli ha superata ogni 
mia aspettazione coll'amabile sua schiettez- 
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tta e suHime semplicità . Felicissima n’è la 
naturalezza del quasi negletto stile ; e ma- 
ravigliosamente rassomigliante e fedele rie- 
sce 1’ immagine , eh’ egli ne lascia di se 
scolpita , colorita , parlante .Vi si scorge 
eccelso qual era , e singolare , ed estremo , 
come per naturali disposizioni , cosi per o- 
pera posta in ogni cosa , che sembrata gli 
fosse non indegna de’ generosi affetti suoi . 

- Che se perciò spesso egli andava al troppo, 
si osserverà facilmente , che da qualche lo- 
devole sentimento ne procedevano sempre 
gli eccessi , come dall’amicizia quello ch’io 
scorgo dov’ ei mi commenda . 

Però a tanti motivi , che abbiamo di do- 
lerci che la morte ce l’ abbia rapito si to- 
sto, si aggiunge che sia questa sua vita fra 
i molti scritti di lui rimasti bisognosi più 
o meno della sua lima , che non sarebbele 
mancata s’ egli giungeva al sessantesimo an- 
no , in cui s’ era • proposto di ripigliarla in 
mano e ridurla a pulimento o bruciarla . 
.Ma bruciata non 1’ avrebb’ egli ; come non 
possiamo aver cuore di bruciarla ora noi , 
che abbiamo in essa lui ritratto si al vi- 
vo , e di tanti suoi fatti e particolarità sì 
certo ed unico documento . 

Lodo portato , ch’Ella prosegua , pignora 
Contessa , a custodirne questi fogli gelosa- 
mente , mostrandoli solo a qualche persona 
molto amica e discreta , che ne ritragga le 
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notizie opportune a tesser la storia di quel 
grand* uomo ; la quale non ardisco impren- 
dere a scriver io , e me ne duole assai : 
ma non tutti possiamo ogni cosa ; ed io 
debbo ristringermi a notar qui comunque 
ciò , che sembrami convenire a compimen- 
to ed a scusa della narrazione lasciata im- 
perfetta dall* amico . Ne sono le ultime ri- 
ghe dei 14 Maggio i8o3 . Trarrò il seguito 
da quanto Ella me ne ha scritto^ Signora 
Contessa , la quale avendo ad ogni cosa , 
che lui risguardava, tenuti ognora intenti 
non gli occhi solo e le orecchie ma la men- 
te e il cuore , ne ha presentissima pur trop- 
po la ricordanza . 

Stava adunque a quel tempo il Conte 
Alfieri attendendo a recar a buon termine 
le sue Commedie , e per sollievo e balocco 
talor pensando al disegno ai motti all* ese- 
cuzione della Collana^ ch’ei volea farsi 
di Gavalier d* Omero. Ma già la podagra, 
com* ella -solea nel mutar- delle stagioni, 
Aragli in Aprile sopravvenuta , e più mole- 
sta , perchè il trovava per 1’ assiduo studio 
quasi esausto di vegeto e salutar vigore , 
che la rispingesse e fissasse in alcuna del- 
le parti esterne . Onde a reprimerla o in- 
iìevolirla almeno , considerando egli che già 
da alcun anno gli riusciva la digestione sul 
finire penosa e grave , si fisse in capo che 
ottimo partito fosse lo scemarsi il cibo^ 
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cK’ egli usava pur già modicliissimo . Pen«^ 
sava che la podagra cosi non nutrita aves- 
se a cedere , mentre lo stomaco non mai 
ripieno gli lasciava libera e chiara la men- 
te all’ applicazione sua ostinatissima . Inva- 
no la Signora Contessa amichevolmente am- 
monivaio , importunavalo , perchè piu man- 
giasse , mentre egli a occhio veggente più 
e più ìmmagrendo manifestava il bisogno 
di maggior nutrimento . Egli saldo nel suo 
proposito tutta quella state' in . eccessiva 
astinenza passando persisteva a lavorare 
con sommo impegno alle sue Commedie 
ogni giorno parecchie ore j temendo che 
non gli, venisse meno la vita prima di a- 
verle perfezionate , senza voler perciò tra- 
lasciare alcun dì mai d’ impiegarne su gli 
altrui libri non poche all’ acquisto di mag- 
gior dottrina . Cosi via via distruggendosi 
con tanto più rÌ8olutii^8£>jrzij!iq|uanto <più 
sentivasi venire- manco Svogliato dv ! ogiii 
altra cosa che dello; studio ^ ornai sola, dol- 
cezza della sua stanca e penosa vita , ei 
pervenne ai 3 di Ottobre, nel qual di., al- 
zatosi in apparenza di miglior salute e più 
lieto che da gran tempo non soleva , usci 
dopo il quotidiano suo studio -mattutino a 
fare una passeggiata in faeton. Ma poco 
andò che il' prese un freddo estremo , cui 
volendo scuotere e riscaldarsi camminando 
a piedi gli fu vietato da dolori di viscere t 
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Onde a casa totnosseiie colla febbre , cb» 
fu gagliarda • alcune ore, 'ma declinò sulla 
8er^;-e sebbene da' principio da stimoli di 
vomito fosse molestato', passò la notte sen- 
za gran patimento , e il di seguente non 
solo vestissi , ma fuori del suo quarto di- 
scese alla saletta- solita per desinare . Nò 
però quel di potè mangiare , ma dorminne 
gran parte. Quindi passò inquieta la not- 
te . Pur venuto il mattino dei 5, fattasi 
la barba , - voleva - uscire a ' prender aria ; 
ma la pioggia * glie P impedì . La sera con 
piacere pigliò come soleva , la cioccolata . 
Ma la notte , che veniva su i 6 , fierissimi 
dolori di viscere gli sopraggiunsero , e, co- 
me il Dottore ordinò , gli ' furono posti a* 
piedi senapismi , i quali quand^ incomincia- 
vano ad operare egli si strappò via temen- 
do che impiagandogli le piànte gli toglies- 
sero per più. giorni il poter camminare , 
Tuttavia pareva 'la «era seguente star me- 
glio senza però porsi a letto; chenol cre- 
deva •■poter soffrire . Quindi la mattina dei 
7' il -medico suo ordinario ne volle chiama- 
to 'un altro a consulta, il quale ordinò ba- 
ctì e vesicatorj alle gambe . Mà questi l’in- 
xermo non volle per -non venir impedito 
dal poter camminare . Gli fu dato dell’op- 
pio’, che- i dolori calmò e gli fe^ passare 
nna notte assai tranquilla . Ma non però 
si posava letto^ nè la quiete^ che gli davà 
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r oppio 5 era senza qualclie molestia d’ im- 
magini concitate in capo gravoso , cui nel- 
la' veglia involontarie come in sogno, si 
presentavano le ricordanze delle passate co- 
se le più vivamente impresse nella fanta- 
sia . Onde in mente gli ricorrevano gli stu- 
dj e lavori suoi di trent’ anni , e quello , 
di che più si maravigliava , un buon nu- 
mero di versi Greci del principio d’ Esio- 
do , ch’egli aveà letti utm • sola volta, gli 
venivano allora di filo ripetuti a memoria . 
Questo ei diceva alla Signora Contessa , che 
gli sedeva a lato . Ma non pare che per 
tutto ciò gli venisse in pensiero che la 
morte , la quale da 'lungo tempo egli era 
uso hgnrarsi vicina , allora imminente gli 
soprastassc . Certo almeno che niun motto 
a Lei ne fece , benché Ella non lo lascias- 
te che al mattino , in cui alle sei ore egli 
prese senza il parere dei medici olio e ma- 
gnesia , la quale dovette anzi nuocergli im- 
barazzandogli gli intestini , poiché verso 
le 8 fu scorto già già pericolare , e richia- 
mata la Signora Contessa il trovò in am- 
bascia che il sulfocava . Nondimeno alza- 
tosi di sulla sedia andò ancora ad appres- 
sarsi al letto , e vi si appoggiò , e poco 
stante gli si oscurò il giorno , perdè la vi- 
sta , e spirò . Non si erano trascurati i do- 
veri e conforti della Religione . Ma non si 
cjcs.deya il malq cosi precipitoso m alcuna 
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fretta necessaria , onde il Confessore chia- 
mato non giunse a tempo . Ma non perciò 
dobbiamo credere che non fosse il Conte 
apparecchiato a quel passo , il cui pensiero 
avea si frequente , che spessissimo ancora 
ne facea parola . Cosi la mattina del Sab- 
bato 8 di Ottobre i8o3 cotant’ uomo ci fu 
tolto , oltrepassata di non molto la metà 
deir anno cinquantesimo quinto dell’età sua. 
^ Fu seppellito, ‘dove tanti uomini celebri, 
in Santa Croce presso all- altare dello Spi- 
rito Santo , sotto a una semplice lapicfa , 
intanto che la Signora Contessa D’Àlbany 
gli fa lavorare ùn condegno mausoleo da 
innalzarsi non lontano da quello di Michel- 
angelo . Già il Signor Canova vi ha posto 
mano , e T opera di si egregio scultore sa- 
rà certamente egregia . Quali sieno stati i 
miei sentimenti sulla sua tomba l’ ho es- 
presso ne’ seguenti sonetti . 
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Cuor , che al tuo strazio ameli , occhi bramosi 
Di vista, che già già vi stempra in pianto. 
Ecco il marmo cercato , e i non fastosi 
Caratteri, che son pur sommo vanto. 

« 

Qui POSTO è ALFIERI. Oimé ! Quant^uomo! e quanto 
D’amor, di fede in lui godetti, e posi! 
Qual ne sperai da lui funebre canto. 
Quando tosto avverrà che spento io posi. 

Io vecchio, stanco, e senza voce ornai 
In Pindo , ove mal noto in basso scanno 
Spirarvi a gloria pochi giorni osai ! 

E inutil sopravvivo a tanto affanno ! 

Oh crudel Morte , che lasciato m’ hai 
Per ferir prima , ove sol tutto è il danno ! 


> 
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II. 

Umile al piano suolo or Possa asconde 

Lapide scarsa , che ha il gran nome inscritto j 
Ma , quali invan lì brameresti altronde , 
Marmi dal Tebro quà faran tragitto ^ 

E mole sorgerà , che d’ognidonde 
S* accorra ad ammirarla a miglior dritto > 
Che non colà sulle Niliache sponde 
Le altere tombe de’ Sovran d’ Egitto . 

Già lo scarpel del gran Canóva , e l’ arte 
Benedir odo , e te , che scelto all’ opra , 
Donna Reale, hai si maestra mano. 


Acciò con degno onor per te si copra 
Chi tanto te onorò con degne carte , 

E piangi pur , come se oprassi invano . 
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Qua pellegrini nell’ età future 

Verrari devoti i più gentili amanti : 

Poiché non ha che. prima il Tempo oscure^ 
Che le Scetie d’ Alfieri , i minor Ganti ; 

é i 

I 

* * » . 

Da éùi tue tare doti , e le venture 

Sapran dell’alto aiuor , Donna,, onde avanti 
Vita avevi in due vite , or, solo, a cure 
Di fe ,, non vivi , ma prolunghi i pianti . . 

4 ' « ** 

E alcun dirà; qual, fra o>tante state 

' Chiare può ai pàlr quésta andare altera 

D’ esimio ardente amico ^ eccelso vate ? 

• « 

« 

0 qual servò d’Amor mai ebbe o spera 
Più adorno oggetto , non che di beltate , 

Ma d’ogni laude più splendente e vera T 
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Più Hirel per mostrare qual amico ei fb«' 
se , qual perdita abbiam noi fatta , e l’Ita- 
lia . Ma pietà vuole eh’ io sopprima le la- 
grime per non concitamele più. dolorose , 
consolandole piuttosto col rammentare , che 
ne' suoi scritti ci resta immortale il suo in- 
gegno e l’immagine viva di quella grand’à- 
nima , la quale assai chiaramente effigia- 
ta risplende già pur ne’ libri da lui pub- 
blicati . Ond’ anche meno ci dee rincre- 
scere ch’ei non abbia potuto ripulire que- 
sta sua storia , e che anzi ne sia' la Seconda 
Parte soltanto un primo getto della mate- 
ria minutata con frettolosa mano e con po- 
stille e richiami , cosicché non è facile 
porvi a luogo ogni cosa , e leggerla retta- 
. niente . . 

Ma non v’è pericolo che perciò alcuno 
faccia della facoltà di scrivere del Conte 
Alberi minor cemeetto . Onde quello , che 
dianzi ho accennato , di voler qui soggiun- 
gere alcuna scusa , non riguarda la detta- 
tura ma le cose . Alfieri in queste carte si 
è dipinto qual era; nè ^hi scevro d’ogni 
rugginoso affetto leggeralle altra idea ne 
trarrà che la verace . Ma l’ acerbità del 
suo disdegno in più d’un tratto può molti 
offendere. La quale se non si scorgesse in 
alcun altro suo scritto , basterebbe , come 
" ho detto e la Signora Contessa fa , non la- 
sciar veder questi fogli che a qualche si- 
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curo amico. Ma poicliè i motivi, clie han- 
no a ' rendergli avversi molti animi , già 
sono pubblici in altri suoi libri , e lo splen- 
dore della sua gloria già basta a concitar- 
gli contro gran fiel d' invidia , e po’ poi 
queste carte , comunque custodite , pur 
possono venire in mano di men benevoli , 
sarà bene apporvi un poco di contravve- 
leno . 

Dico adunque distinguersi due ragioni 
di lode , quella di sommo , e quella d’ir- 
reprensibile y delle quali, essendo la secon- 
da in questo mìsero mondo rarissima ezian- ^ 
dio nella mediocrità , nel sommo non v’ è 
richiesta . Ora al sommo sempre sospinge- 
yasi Alfieri ^ e fra ì più nobili affetti , che 
l’ amor di Gloria in quel gran cuore in- 
cendeva , fu sommo l’ amore di due cose , 
eh’ eì non sapea disgiungere , Patria e Li- 
bertà civile . Vero è che un Filosofo dis- 
impiegato ne lla Mm a^ydiiar". è « più libero 
assai che il Monarca ; nè io mai altra li- 
bertà ho per me bramata , nè avuti a sde- 
gno i doveri di suddito fedele . Ma quan- 
do ai Sovrani piace venir chiamati padro- 
ni dai sudditi tatti , pur troppo è facile 
che taluno si cacci in capo fortemente non 
potervi essere libertà civile , dove il drit- 
to di volere è d’ un solo . Con questo in-t 
ganno- avvampava Alfieri dell’amore di Pa- 
tria Libera, il quale ^ dalla parte al tutto 
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passando , egli stendeva a incensìbsimo de- 
siderio deir Italica libertà , la quale ei non 
voleva disperare che possa ancora , quando 
che sia , gloriosamente risorgere . Però sem- 
brando allora che nulla più fosse in grado 
di ostarvi che la potenza Francese , con- 
tro ai Francesi abbandonossi a un odio po- 
litico , eh’ ei credè poter giovar alP Italia , 
quanto più fosse reso universale . VoleVa 
inoltre sceverarsi da quegl’ infami , che mo- 
stratisi per la libertà come lui caldissimi 
ne han fatto con le più abbominevoli scel- 
leratezze detestare il partito . A chi meno 
ha passione egli è chiaro ch’ei non dovea 
cosi generalmente parlare senza distinzio- 
ne di buoni e rei ; nè ragionevole al giu- 
dizio di - un freddo filosofo è mai l’odio 
di nazione alcuna . Ma sj vuole Alfieri con- 
siderare come un amante passionatissimo , 
che non può -esser giusto cogli avversar] 
dell’idolo suo, come an Italiano Demostene, 
che infiammate parole contrappone a forze 
maggiori assai dei Macedoni . Nè perciò il 
discolpo ; nè mi abbisogna per mantenergli 
la dovuta lode, di sommo . 'Bastami che 
non si rileghi convenevole indulgenza a 
trascorsi provenienti da «eccesso di si com- 
mendabile affetto qual si è l’ amor della 
Patria . 

Faccia la Signora Contessa di questa mia 
carta quell’ uso , che le parrà bene , gra- 
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flendo colla solita sua bontà se non al- 
tro il buon volere, e P ossequio con cui 
mi pregio di essere 

* \ 

Firenze a Luglio i8o4 


Suo devotiss. Servo di tutto cuore 
TOMMASO VALPERGA-CALUSO . 
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